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Il Papa a Verona
Dicastero per la Dottrina della Fede

Norme per procedere nel discernimento
di presunti fenomeni soprannaturali

Aperti al mistero
avendo cura
della fede

dei semplici

Vengono aggiornate le
norme per il discerni-
mento dei presunti fe-

nomeni soprannaturali: lo sta-
bilisce il nuovo documento del
Dicastero per la dottrina della
fede, pubblicato oggi venerdì
17 maggio.

Il testo è preceduto da una
articolata presentazione del
cardinale prefetto Víctor Ma-

nuel Fernández, a cui segue
l’introduzione, con l’indivi-
duazione di 6 diverse possibili
conclusioni.

Presentato stamane nella
Sala stampa della Santa Sede
dallo stesso porporato, da
monsignor Armando Matteo,
segretario della Sezione dottri-
nale del Dicastero e da suor
Daniela del Gaudio, della Pon-

tificia Accademia mariana in-
ternationalis, entrerà in vigore
il 19, domenica di Pentecoste.

PAGINE 2 E 3

di ANDREA TORNIELLI

«I l magistero eccle-
siale protegge la
fede dei sempli-

ci... questo è il suo compi-
to democratico. Esso deve
dare voce a quelli che non
hanno voce». Vengono in
mente queste parole del
cardinale Joseph Ratzinger
dopo aver concluso la let-
tura delle norme sui pre-
sunti fenomeni sopranna-
turali pubblicate dal Dica-
stero per la dottrina della
fede. Un documento che
rispecchia l’approccio pa-
storale che caratterizza il
pontificato di Francesco e
che si è reso necessario per
superare difficoltà, vicoli
ciechi e aperte contraddi-
zioni accadute nell’ultimo
mezzo secolo, con pronun-
ciamenti di segno anche
opposto sullo stesso feno-
meno.

La fede dei semplici è
protetta innanzitutto per-
ché nel testo si ribadisce
chiaramente che la Rivela-
zione si è conclusa con la
morte dell’ultimo apostolo
e che nessun fedele è tenu-
to a credere ad apparizioni
o altri fenomeni presunti

La grande attesa suscitata il 25 novem-
bre scorso dall’annuncio della visita di
Papa Francesco a Verona sta per rag-

giungere il suo culmine. Tutto è pronto per
accogliere domani il Pontefice in un grande
abbraccio. In programma gli incontri con sa-
cerdoti e consacrati nella basilica di San Ze-
no e con i bambini e i ragazzi nella omonima
piazza. Quindi il Papa presiede l’I n c o n t ro

«Arena di Pace -
Giustizia e Pace
si baceranno» e
pranza con i detenuti della Casa Circonda-
riale di Montorio. Infine, nel pomeriggio,
celebra la messa allo stadio Bentegodi.

DOMENICO POMPILI E GA E TA N O VALLINI
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EGITTO

Un salto
verso
il futuro

EGITTO

Un salto
verso
il futuro

Messaggio di Francesco al convegno su sport e spiritualità

Per la fraternità tra i popoli
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CON IL SERVIZIO DI ST E FA N O LESZCZYNSKI

Il Papa alla Pontificia commissione di Archeologia sacra

Visitare le catacombe durante il Giubileo
per crescere nella speranza
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ALL’INTERNO

At l a n t e

Costruttori di pace
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Undicesimo incontro del Gruppo di lavoro
tra la Santa Sede e il Vietnam
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Conferenza a Salonicco organizzata da Comece e Kek

I valori cristiani tengono insieme le comunità

GI O VA N N I ZAVAT TA
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Proseguono raid e attacchi in tutta la Striscia

A Gaza i primi aiuti umanitari
arrivati grazie al molo temporaneo

SEGUE A PA G I N A 2

TEL AV I V, 17. Sono iniziate le
operazioni di consegna degli
aiuti umanitari a Gaza attraverso
il molo galleggiante temporaneo
allestito al largo della Striscia
con l’obiettivo di incrementare
l’assistenza di emergenza al ter-
ritorio palestinese devastato dal-
la guerra. Lo ha annunciato l’e-
sercito statunitense, specifican-
do che dei mille soldati e marinai
Usa impegnati nella missione
nessuno è sceso a terra. A riceve-
re gli aiuti e a coordinarne la di-
stribuzione sono le Nazioni
Unite, che ribadiscono l’u rg e n z a

dell’arrivo degli aiuti alla popo-
lazione, strozzata tra le varie aree
di combattimento. Nel nord, le
truppe israeliane hanno prose-
guito gli attacchi a Jabalya, in
particolare nella zona di al-Falu-
ja, dov’è stata colpita una casa: 4
civili sono rimasti uccisi, tra cui
una donna incinta, secondo
quanto riportato da Al Jazeera.

Altre 4 sono le vittime di un
raid israeliano sul campo profu-
ghi di Nuseirat, nel centro di Ga-
za: l’agenzia di stampa palesti-
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Adelaida
e le campane volanti
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di GI O VA N N I RICCIARDI

Adrián Bravi è un
bibliotecario
dell’università di

Macerata. È anche uno
scrittore in lingua italia-
na, benché sia nato a
Buenos Aires e abbia
mosso i primi passi let-
terari nel suo castiglia-
no porteño, come si suol
dire. E da un lato vien
da pensare che un bi-
bliotecario non abbia
molta fantasia, che la
sua “maggior parte” si
spenda tra le “sudate

carte” del suo mestiere.
D all’altra, Bravi è un
argentino come Borges,
che di fantasia ne aveva
molta e fu direttore del-
la Biblioteca Nazionale
di Buenos Aires negli
anni in cui divenne to-
talmente cieco. E come
un nuovo Omero ritor-
nò allora a comporre
versi oralmente nelle
forme metriche della
tradizione, potente
strumento mnemonico,
ben più efficace del ver-
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Un futuro fatto “con i
piedi”… ma in senso
positivo. Accade a

Mo s t a q b a l (“Fu t u ro ”, appun-
to, in lingua araba), una
scuola di calcio situata al Cai-
ro, in Egitto. Un’accademia
del pallone speciale dove a
imparare il dribbling, i rigori
e le parate sono i bambini e i
ragazzi rifugiati. La maggior
parte di loro proviene dal
Sud Sudan, dalla Nigeria o
da zone interne dello stesso
Egitto, ma se diverse sono le
loro origini, uguale è il loro
sogno: costruirsi un avvenire.

D’altronde, l’a l l e n a t o re
della struttura, Mario Tual
Mingok Chowl, comprende
molto bene i desideri e le
aspirazioni dei suoi allievi:
anche lui è un rifugiato, nato
in Sud Sudan 35 anni fa e arri-
vato al Cairo nel 2017. E pro-
prio qui, nel 2020, ha deciso
di fondare la scuola Mostaq-
bal, così da permettere a tanti

SEGUE A PA G I N A 5

NOSTRE
INFORMAZIONI
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Nella scuola
di calcio
“Mostaqbal”,
dove i bambini
rifugiati
p ossono
c o s t ru i r s i
un avvenire

Sabato 18 maggio la visita pastorale
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La conferenza stampa di presentazione

Nessun fedele è obbligato
a credere alle rivelazioni private

Nel libro-intervista con Vittorio Messori «Rapporto sulla fede»

Così Ratzinger distingueva
tra soprannaturalità e frutti spirituali

Aperti al mistero, avendo cura
della fede dei semplici
CO N T I N UA DA PA G I N A 1

Vengono aggiornate le norme per il di-
scernimento dei presunti fenomeni
soprannaturali: è quanto stabilisce il
nuovo documento del Dicastero per

la dottrina della fede, pubblicato venerdì 17
maggio, che entrerà in vigore domenica 19, fe-
sta di Pentecoste.

Il testo è preceduto da una articolata presen-
tazione del cardinale prefetto Víctor Manuel
Fernández, a cui segue l’introduzione, con l’in-
dividuazione di 6 diverse possibili conclusioni.
Saranno possibili pronunciamenti più rapidi
nel rispetto della devozione popolare e, di nor-
ma, non si impegnerà più l’autorità della Chie-
sa nel definire ufficialmente la soprannaturalità
di un fenomeno che potrebbe richiedere molto
tempo per essere approfonditamente studiato.
L’altra novità è rappresentata dal coinvolgi-
mento più esplicito del Dicastero per la
dottrina della fede che dovrà approvare
la decisione finale del vescovo e avrà la
facoltà di intervenire motu proprio in qua-
lunque momento. In molti dei casi de-
gli ultimi decenni sui quali si sono
espressi i singoli vescovi è stato coin-
volto l’ex Sant’Uffizio, ma quasi sem-
pre l’intervento rimaneva dietro le
quinte e si richiedeva di non renderlo
pubblico. A motivare ora questo coin-
volgimento esplicito del Dicastero c’è
anche la difficoltà nel circoscrivere a li-
vello locale fenomeni che in qualche
caso raggiungono dimensioni nazionali
e persino mondiali, «per cui una decisione rela-
tiva ad una diocesi ha delle conseguenze anche
a l t ro v e » .

Le ragioni
delle nuove norme

All’origine del documento c’è la lunga espe-
rienza dell’ultimo secolo, con casi in cui il ve-
scovo locale (o i vescovi di una regione) hanno
in tempi rapidissimi dichiarato la soprannatu-
ralità, poi il Sant’Uffizio si è espresso diversa-
mente. Oppure casi in cui un vescovo si è
espresso in un modo, il suo successore in modo

delle rivelazioni private è es-
senzialmente diverso dall’u-
nica rivelazione pubblica:
questa esige la nostra fede.
La rivelazione privata è un
aiuto, ma non è obbligatorio
usarla. Quando un vescovo
fa delle dichiarazioni di so-
prannaturalità su un fenome-
no, le persone si sentono

giustificate nell’accusare gli
altri di essere miscredenti e
qualcuno si sente colpevole
perché non crede. Ecco per-
ché, ha aggiunto Fernández,
le dichiarazioni devono avere
un carattere prudenziale. Per
ridurre ancora di più le
aspettative a queste dichiara-
zioni positive basta guardare
alla storia. È successo che
per lo stesso evento, un ve-
scovo ha dichiarato che è so-
prannaturale, dopo un altro
vescovo ha autorizzato il cul-
to, poi un altro ancora lo ha
dichiarato non soprannatura-
le e così sono trascorsi 70 an-
ni. Dato che non è facile ar-
rivare alla certezza morale
sulla soprannaturalità, è pas-
sato tanto tempo, intanto il
fenomeno cresceva e si
espandeva in altri Paesi sen-
za un orientamento chiaro.
Arrivando tardi i fedeli non
presteranno più attenzione a
quello che le autorità posso-
no dire. Per questo, il Dica-
stero non orienterà il discer-
nimento verso la soprannatu-
ralità, ma sarà di tipo pru-
denziale. In questo modo,
occorrerà meno tempo per
fare discernimento e si aiute-
ranno i vescovi nella pastora-
le. Il cardinale ha spiegato di
aver deciso che vi saranno
sei possibili conclusioni,
guardando la storia di diversi
casi, riconoscendo situazioni

profonda che si respira a Fá-
tima o la tenerezza della de-
vozione di Guadalupe. Capi-
ta, ha aggiunto, che in deter-
minate circostanze non tutto
è bianco o nero, l’evento si
mescola a desideri, pensieri
fantasie umane. In ogni ca-
so, ha fatto notare, è neces-
sario fare distinzioni, discer-
nere, purificare ciò che con-
fonde e salvare ciò che fa be-
ne.

Quando i vescovi si rivol-
gono al Dicastero, ha spiega-
to Fernández, spesso loro
aspettano di fare una dichia-
razione sulla soprannaturali-
tà del fenomeno. Questo è
molto forte, perché si affer-
ma che Dio ha voluto quel-
l'avvenimento, che lo ha pro-
vocato con un’azione divina,
cioè si riconosce l’origine di-
vina. Alcuni vescovi, ha det-
to, sono molto coinvolti, an-
che a volte appassionati per
un fenomeno e vogliono di-
chiarare che viene da Dio,
altri meno o sono contrari.
D’altra parte, la dichiarazio-
ne di soprannaturalità è
complessa e comporta tanti
problemi. A volte si è giunti
alla pubblicazione di un de-
creto dove si afferma senza
dubbio che un fenomeno è
vero o non c’è alcun dubbio
al riguardo. Il problema è
che, allo stesso tempo e sem-
pre con maggior chiarezza,
la Chiesa ha affermato che i
fedeli non sono mai obbliga-
ti a credere a questi fenome-
ni.

La Parola di Dio, ha evi-
denziato il cardinale, contie-
ne tutto ciò di cui si ha bi-
sogno per la vita cristiana.
Benedetto XVI nell’esortazio-
ne apostolica Verbum Domini
aveva spiegato che il valore

Fin dagli inizi la Chiesa ha
promosso il necessario di-
scernimento dei carismi e do-
po duemila anni continua a
prendersi cura dei fedeli aiu-
tandoli a essere docili allo
Spirito Santo. Le nuove
“Norme del Dicastero per la
Dottrina della Fede per pro-
cedere nel discernimento di
presunti fenomeni sopranna-
turali” sono in linea di con-
tinuità con questo compito.
Lo ha sottolineato il cardina-
le prefetto Víctor Manuel
Fernández durante la confe-
renza stampa di presentazio-
ne del documento. L’incon-
tro con i giornalisti si è svol-
to stamattina, venerdì 17
maggio, nella Sala Stampa
della Santa Sede, attualmen-
te in via dell’Ospedale 1.

Le nuove norme, ha evi-
denziato il porporato, sono
una guida per discernere le
situazioni che possono acce-
dere nella comunità cristiana
fuori dall’ordinario: manife-
stazioni legate per esempio a
un’immagine o altro che lo

Spirito Santo può provocare
per stimolare e arricchire i
fedeli. La Chiesa, ha fatto
notare, lascia liberi i fedeli se
prestare o meno attenzione a
questi fenomeni, in quanto
Dio può usare strade diverse
per ciascuno di noi, nei suoi
imperscrutabili disegni. L’at-
teggiamento dei santi di
fronte a questi fenomeni è
stato contrastante, ha osser-
vato il cardinale. Alcuni li
apprezzavano, altri non ne

erano molto entusiasti. Nel
corso della vita millenaria
della Chiesa, ha aggiunto, i
carismi si sono manifestati
nei secoli e in diversi modi.
Anche nella Bibbia troviamo
dei riferimenti, san Paolo, tra
l’altro, menziona anche il di-
scernimento degli spiriti, af-
finché tutto avvenga per l’e-
dificazione, perché Dio non
è dio di disordine. Lo stesso
apostolo parla di vari carismi
che esistevano nelle prime
comunità, come la sapienza,
la conoscenza, il dono delle
guarigioni, la varietà di lin-
gue, menziona pure la profe-
zia o la possibilità di qualche
rivelazione.

Ci sono casi in cui una
manifestazione, ha messo in
luce il prefetto dell’ex San-
t’Uffizio, provoca cambia-
menti di vita: egoisti che di-
ventano generosi, persone
con dipendenze che vengono
liberate, famiglie divise che
si riconciliano, gente che vo-
leva togliersi la vita trova la
speranza, così come sorgono
vocazioni alla vita consacra-
ta. Come non ammirare, ha
osservato, la bellezza di
Lourdes, la pietà sobria e

soprannaturali, anche nel
caso siano stati lungo i se-
coli approvati dall’autorità
ecclesiastica ed esplicita-
mente dichiarati sopranna-
turali. Al tempo stesso, si ri-
conosce che in tanti casi
queste manifestazioni ecce-
zionali hanno provocato
un’abbondanza di frutti spi-
rituali e di crescita nella fe-
de e dunque l’autorità della
Chiesa non deve avere un
aprioristico giudizio negati-
vo, quasi che Dio o la Ver-
gine Maria avessero bisogno
dell’autorizzazione di una
curia o di un dicastero vati-
cano per manifestarsi.

È poi chiarissimo l’inten-
to di proteggere la fede dei
semplici da illusioni, fanati-
smi, truffe, fenomeni di
marketing religioso, come
pure dall’ossessione di rin-
correre questo o quel mes-
saggio apocalittico finendo
per dimenticare l’essenziale
del Vangelo.

Colpisce poi la scelta di
non voler più arrivare — se
non in casi rarissimi che
coinvolgono direttamente
l’autorità del successore di
Pietro — ad impegnative di-
chiarazioni di autenticità e
di soprannaturalità del feno-
meno. Ed è anche questo
un modo per tutelare la fe-
de del popolo di Dio, la-
sciando maggiore libertà di
aderire a devozioni e pelle-
grinaggi quando non si rav-
vedono ragioni che lo scon-
sigliano. Continuando a
studiare il fenomeno, ad ac-
compagnare veggenti senza
lasciarli soli e allo sbando
(come purtroppo è accadu-

to), a svolgere attività pasto-
rali e catechesi che aiutino a
portare buoni frutti spiritua-
li.

Vengono introdotte 6 ca-
tegorie di voto conclusivo
sui presunti fenomeni, al
posto delle 3 preesistenti.
Secondo le vecchie norme
del 1978, il giudizio poteva
concludersi con una dichia-
razione di soprannaturalità
(constat de supernaturalitate),
con una dichiarazione nega-
tiva ma aperta a possibili
ulteriori sviluppi (non constat
de supernaturalitate) o con una
dichiarazione decisamente
negativa quando la non so-
prannaturalità era evidente
(constat de non supernaturalita-
te). Ora ci sono maggiori
possibilità e sfumature, sem-
pre al fine di tutelare la fede
dei semplici, e di norma il
giudizio più positivo diven-
ta quello del nihil obstat, un
nulla osta che non costringe
la Chiesa a pronunciarsi sul-
la soprannaturalità ma atte-
sta che gli elementi positivi
prevalgono e dunque si trat-
ta di un fenomeno da pro-
m u o v e re .

Quanto accaduto negli
ultimi decenni aiuta anche a
comprendere perché, d’ora
in avanti, il coinvolgimento
del Dicastero per la dottrina
della fede sarà sempre pre-
visto e il vescovo diocesano
si pronuncerà sempre d’inte-
sa con la Santa Sede. Una
misura resa necessaria dai
casi di pronunciamenti con-
traddittori del recente passa-
to e anche dall’imp ossibili-
tà, ormai evidente, di circo-
scrivere questi fenomeni nel-
l’ambito locale. (andrea tor-
nielli)

«Separare l’aspetto della vera o presunta “so-
prannaturalità” dell’apparizione da quello dei
suoi frutti spirituali». Con queste parole si
esprimeva il cardinale Joseph
Ratzinger, allora prefetto della
Congregazione per la dottrina
della fede, rispondendo a una
domanda del giornalista e
scrittore Vittorio Messori. Il
dialogo è riportato nel best
seller Rapporto sulla fede (1985).

Innanzitutto il futuro Bene-
detto XVI affermava: «Nessu-
na apparizione è indispensabi-
le alla fede, la Rivelazione è
terminata con Gesù Cristo.
Egli stesso è la Rivelazione.
Ma non possiamo certo impe-
dire a Dio di parlare a questo
nostro tempo, attraverso persone semplici e
anche per mezzo di segni straordinari che de-
nuncino l’insufficienza delle culture che ci
dominano, mascherate di razionalismo e di
positivismo. Le apparizioni che la Chiesa ha
approvato ufficialmente... hanno un loro po-
sto preciso nello sviluppo della vita della
Chiesa nell’ultimo secolo. Mostrano, tra l’al-
tro, che la Rivelazione — pur essendo unica,

conclusa e dunque non superabile — non è
cosa morta, è viva, vitale. Del resto... uno dei
segni del nostro tempo è che le segnalazioni

di “apparizioni mariane” si
stanno moltiplicando nel
mondo...».

E poi continuava: «Uno
dei nostri criteri è separare
l’aspetto della vera o presun-
ta “soprannaturalità” del-
l’apparizione da quello dei
suoi frutti spirituali. I pelle-
grinaggi della cristianità an-
tica si dirigevano verso luo-
ghi a proposito dei quali il
nostro spirito critico di mo-
derni sarebbe talvolta per-
plesso quanto alla “verità
scientifica” della tradizione

che vi è legata. Ciò non toglie che quei pelle-
grinaggi fossero fruttuosi, benefici, importan-
ti per la vita del popolo cristiano. Il problema
non è tanto quello della ipercritica moderna
(che finisce poi, tra l’altro, in una forma di
nuova credulità) ma è quello della valutazio-
ne della vitalità e dell’ortodossia della vita re-
ligiosa che si sviluppa attorno a questi luo-
ghi».

Inquadra il codice
col tuo smartphone
per leggere il testo
integrale
del documento
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Il cardinale Fernández su Medjugorje

Sarà più facile arrivare a conclusione prudenziale

opposto (sullo stesso fenomeno). Ci sono poi i
tempi lunghi, necessari per valutare tutti gli
elementi per arrivare a una decisione sulla so-
prannaturalità o la non soprannaturalità dei fe-
nomeni. Tempi che a volte contrastano con
l’urgenza di dare risposte pastorali per il bene
dei fedeli. Il Dicastero ha dunque iniziato nel
2019 a revisionare le norme e si è arrivati al testo
attuale, approvato dal Papa lo scorso 4 maggio.
Un testo del tutto nuovo che introduce, come

detto, sei diverse conclusioni possibili.

Frutti spirituali e rischi
Il cardinale Fernández nella presentazione

spiega che «tante volte queste manifestazioni
hanno provocato una grande ricchezza di frutti
spirituali, di crescita nella fede, di devozione e
di fraternità e servizio, e in alcuni casi hanno
dato origine a diversi santuari sparsi in tutto il
mondo che oggi sono parte del cuore della pie-
tà popolare di molti popoli». Esiste però anche
la possibilità che «in alcuni casi di eventi di
presunta origine soprannaturale» si rilevino

«delle criticità molto serie a danno dei fedeli»:
casi in cui dai presunti fenomeni si trae «lucro,
potere, fama, notorietà sociale, interesse perso-
nale» (II, art. 15, 4°), arrivando addirittura a
«esercitare un dominio sulle persone o a com-
piere degli abusi (II, art. 16)». Vi possono esse-
re «errori dottrinali, indebiti riduzionismi nella
proposta del messaggio del Vangelo, la diffu-
sione di uno spirito settario». Come pure esiste
la possibilità che «i fedeli siano trascinati die-
tro a un evento, attribuito ad un’iniziativa divi-
na», ma che è solo frutto di fantasia, mitoma-
nia o della tendenza alla falsificazione di qual-
cuno.

Gli orientamenti generali
Secondo le nuove norme la Chiesa potrà di-

scernere: «se sia possibile scorgere nei fenome-
ni di presunta origine soprannaturale la pre-
senza dei segni di un’azione divina; se negli
eventuali scritti o messaggi di coloro che sono
coinvolti nei presunti fenomeni in parola non
vi sia nulla che contrasti con la fede e i buoni
costumi; se sia lecito apprezzarne i frutti spiri-
tuali, o risulti necessario purificarli da elementi
problematici o mettere in guardia i fedeli dai
pericoli che ne derivano; e sia consigliabile una
loro valorizzazione pastorale da parte dell’au-
torità ecclesiastica competente» (I, 10). Inoltre
«in via ordinaria, non si dovrà prevedere un ri-
conoscimento positivo da parte dell’autorità
ecclesiastica circa l’origine divina di presunti
fenomeni soprannaturali» (I, 11). Di norma,
pertanto «né il Vescovo diocesano, né le Con-
ferenze episcopali, né il Dicastero dichiareran-
no che i fenomeni sono di origine soprannatu-
rale, e solo il Santo Padre può autorizzare una
procedura in tal senso» (I, 23).

I possibili voti
sul presunto fenomeno

Segue dunque l’elenco dei sei possibili voti
finali al termine del discernimento.

Nihil Obstat: non viene espressa certezza sul-
l’autenticità soprannaturale, ma si riconoscono
segni di un’azione dello Spirito. Si incoraggia
il vescovo a valutare il valore pastorale e a pro-
muovere la diffusione del fenomeno, compresi
i pellegrinaggi.

Prae oculis habeatur: si riconoscono segni posi-
tivi, ma ci sono anche elementi di confusione o
rischi che richiedono discernimento e dialogo
con i destinatari. Potrebbe essere necessaria
una chiarificazione dottrinale se ci sono scritti
o messaggi associati al fenomeno.

C u ra t u r : sono presenti elementi critici, ma c’è
una diffusione ampia del fenomeno con frutti
spirituali verificabili. Si sconsiglia un divieto
che potrebbe turbare i fedeli, ma si invita il ve-
scovo a non incoraggiare il fenomeno.

Sub mandato: le criticità non sono legate al fe-
nomeno stesso, ma all’uso improprio fatto da
persone o gruppi. La Santa Sede affida al ve-
scovo o a un delegato la guida pastorale del
luogo.

Prohibetur et obstruatur: Nonostante alcuni ele-
menti positivi, le criticità e i rischi sono gravi. Il
Dicastero chiede al vescovo di dichiarare pub-
blicamente che l’adesione non è consentita e di
spiegare le ragioni della decisione.

Declaratio de non supernaturalitate: il vescovo è
autorizzato a dichiarare che il fenomeno non è
soprannaturale basandosi su prove concrete,
come la confessione di un presunto veggente o
testimonianze credibili di falsificazione del fe-
nomeno.

Le procedure da seguire
Vengono quindi indicate le procedure da

mettere in atto: spetta al vescovo esaminare i
casi e sottoporlo al Dicastero per l’a p p ro v a z i o -
ne. Al vescovo è chiesto di astenersi dal fare
pubbliche dichiarazioni relative all’autenticità
o soprannaturalità, e anche di vigilare affinché
non vi sia confusione e non si alimenti il sensa-
zionalismo. Nel caso gli elementi raccolti
«sembrino sufficienti», il vescovo costituirà
una commissione d’indagine annoverando tra i
suoi membri almeno un teologo, un canonista
e un perito scelto in base alla natura del feno-
meno.

Criteri positivi e negativi
Tra i criteri positivi, «La credibilità e buona

fama delle persone che affermano di essere de-
stinatarie di eventi soprannaturali o di essere
direttamente coinvolte in tali fatti, così come
dei testimoni ascoltati... l’ortodossia dottrinale
del fenomeno e dell’eventuale messaggio ad es-
so connesso, il carattere imprevedibile del fe-
nomeno da cui appare chiaramente che non sia
frutto dell’iniziativa delle persone coinvolte, i
frutti di vita cristiana» (II, 14). Tra i criteri ne-
gativi, la «presenza di un errore manifesto circa
il fatto, eventuali errori dottrinali..., uno spirito
settario che genera divisione nel tessuto eccle-
siale, una ricerca evidente di lucro, potere, fa-
ma, notorietà sociale, interesse personale colle-
gata strettamente al fatto, atti gravemente im-
morali..., alterazioni psichiche o tendenze psi-
copatiche nel soggetto, che possano aver eser-
citato un’influenza sul presunto fatto sopran-
naturale, oppure psicosi, isteria collettiva o al-
tri elementi riconducibili a un orizzonte pato-
logico» (II, 15). Infine «è da considerarsi di
particolare gravità morale l’uso di esperienze
soprannaturali asserite o di elementi mistici ri-
conosciuti come mezzo o pretesto per esercita-
re un dominio sulle persone o compiere degli
abusi» (II, 16). Qualunque sia la determinazio-
ne finale approvata, il vescovo «ha il dovere di
continuare a vigilare sul fenomeno e sulle per-
sone coinvolte» (II, 24).

Le nuove norme
per procedere nel discernimento

di presunti fenomeni soprannaturali

differenti, all’interno di que-
ste sei possibilità. La più im-
portante è il nihil obstat, cioè
non c’è nulla di contrario al-
la fede e alla morale ed è
possibile aderire al fenomeno
in maniera prudente. Questo
permette al vescovo di co-

gliere tutto ciò che può es-
serci di positivo per ricono-
scere un’azione dello Spirito
in mezzo a un fenomeno
senza dichiararne la sopran-
naturalità. Ciò non vuole di-
re, ha osservato, che tutto
quel che fa parte dell’esp e-

rienza ha lo stesso valore:
può succedere che un feno-
meno presenti solo aspetti
positivi e a un certo punto la
Madonna mandi un messag-
gio strano al vescovo. Que-
sto può spiegarsi come frutto
dell’immaginazione del veg-

gente, a volte si tratta di fan-
tasie, di desideri inconsci,
mescolati alla sua esperienza.
Ciò non pregiudica la validi-
tà dell’intero evento, ma va
chiarito.

Successivamente, monsi-
gnor Armando Matteo, se-

gretario per la sezione dottri-
na del Dicastero, ha invitato
i giornalisti a diffondere il
documento e suor Daniela
del Gaudio, della Pontificia
Accademia mariana interna-
tionalis, ha spiegato che
l’Osservatorio sulle appari-

zioni e i fenomeni mistici è
nato al suo interno con lo
scopo di offrire un aiuto per
la corretta divulgazione di
tali eventi. Si tratta, ha ag-
giunto di un supporto e di
un servizio ai vescovi nel
percorso di discernimento.

«Su Medjugorje non si è concluso
ancora, ma con queste norme pensia-
mo che sarà più facile andare avanti e
arrivare a una conclusione». Lo ha
detto il cardinale prefetto Fernández
rispondendo durante la conferenza
stampa alla domanda di una giornali-
sta, aggiungendo che «su altri casi
che sono presenti da molti anni al Di-
castero, con queste norme sarà più fa-
cile arrivare a una conclusione pru-
denziale». Quindi ha continuato:
«In molti casi questi fenomeni sono
cresciuti bene e normalmente. Alle
volte un fenomeno può essere facil-
mente gestibile, non ci sono proble-
mi, ci sono frutti positivi: così è suc-
cesso nella maggior parte dei santua-
ri. Molti santuari tanto frequentati
dai fedeli hanno avuto all’origine
un’esperienza» simile. «Non c’è mai
stata una dichiarazione, né dal vesco-
vo né dal Dicastero, da nessuno e so-
no cresciuti normalmente senza pro-
blemi come devozione popolare».
Insomma «perché un bel fenomeno
cresca» ha spiegato il porporato non
occorre «una dichiarazione di so-
prannaturalità. Nel caso di Lourdes,
Fátima, Guadalupe, l’enorme crescita
non è dipesa da una dichiarazione di
soprannaturalità».

E a una seconda domanda relativa
al medesimo tema il porporato ha ri-
sposto: su «Medjugorje vediamo.
Perché io ad esempio non ho letto il

materiale che c’è nel Dicastero, so al-
cuni dettagli ma dobbiamo metterci a
studiare per arrivare a una conclusio-
ne con queste nuove norme. Tenete
conto che un fenomeno può essere
considerato buono, non pericoloso
all’origine e può avere alcuni proble-
mi nello sviluppo posteriore. Allora
alle volte una dichiarazione deve
chiarire queste diverse tappe: quella è
una differenza che bisogna conside-
rare. E poi anche supponiamo che ci
fosse un nulla osta, un nihil obstat, allo
stesso tempo forse si dovrà chiarire
che alcuni dettagli non debbono es-
sere presi sul serio. Perché se non ri-
cordo male credo che la Madonna lì
dava anche qualche ordine mettendo
l’orario, il posto, quello che doveva
fare il vescovo eccetera. Quello si do-
vrà chiarire».

Del resto le voci e le testimonianze
del popolo devoto della Gospa — la Si-
gnora, la Madonna, in croato — sono
la narrazione più forte, che dura da
quasi 43 anni, del “fenomeno” Med-
jugorje. Fino al 24 giugno 1981 il no-
me di questo paesino della Bosnia ed
Erzegovina (allora nella Jugoslavia
comunista), nella diocesi di Mostar-
Duvno, era conosciuto solo da chi

abitava nella regione. Oggi è punto
di riferimento spirituale, oltre che di
pellegrinaggio fisico, per un grande
p op olo.

Due ragazze di 15 e 16 anni, Ivanka
Ivanković e Mirjana Dragičević, rac-
contarono di aver visto — mentre pas-
seggiavano su una collina sassosa
chiamata Podbrdo, alle 16 di quel 24
giugno 1981 — una figura femminile
su una piccola nube. Poco dopo alle
due ragazze si era aggiunta Vicka
Ivanković, cugina di Ivanka. Tutte e
tre dissero di aver visto di nuovo la fi-

gura misteriosa stavolta con un bam-
bino in braccio, identificandola subi-
to con la Vergine Maria. Ivan Dra-
gičević, Jakov Čolo e Marija Pavlović
sono gli altri tre giovanissimi che
componevano il gruppo di coloro
che vengono chiamati “veggenti”. I
sei ragazzi parlarono delle apparizio-
ni di Maria che si sarebbe presentata
come “Regina della pace” con un
messaggio che, fondamentalmente, è
un invito alla riconciliazione e alla
conversione.

A partire da quel pomeriggio e da
quei racconti — in un remoto pezzo
di terra che di lì a poco avrebbe co-
nosciuto una guerra sanguinosa — ha
preso le mosse una storia che sta la-
sciando un segno nella vita della
Chiesa, raggiungendo, in modi diver-
si, milioni di persone: tra adesioni e
conversioni — con lunghe file ai con-
fessionali e partecipazioni straordina-
rie alle adorazioni eucaristiche — ma
anche tra forti scetticismi e serrate
opp osizioni.

Proprio a fronte della crescita delle
esperienze legate a Medjugorje, nel
1991 i vescovi della Jugoslavia aveva-
no affermato, nella cosiddetta “D i-
chiarazione di Zara”, che, sulla base

delle indagini fino a quel momento
compiute, non era possibile afferma-
re che si trattasse di apparizioni e fe-
nomeni soprannaturali.

Per fare chiarezza sui fatti di Med-
jugorje, Benedetto XVI aveva costitui-
to, il 17 marzo 2010, una Commissio-
ne internazionale di inchiesta presso
l’allora Congregazione per la Dottri-
na della fede. La Commissione, pre-
sieduta dal cardinale Camillo Ruini,
aveva raccolto ed esaminato, in 17 riu-
nioni, «tutto il materiale» sulla que-
stione e presentato al Papa «una rela-
zione dettagliata», col relativo voto
circa «la soprannaturalità o meno»
delle apparizioni. Indicando le «so-
luzioni pastorali» più opportune. Per
arrivare alle conclusioni, la Commis-
sione aveva preso in esame tutta la
documentazione depositata in Vati-
cano, nella parrocchia di Medjugorje
e anche negli archivi dei servizi segre-
ti dell’ex Jugoslavia. Aveva ascoltato
i presunti “veggenti” e i testimoni.
Inoltre, nell’aprile 2012, aveva svolto
un sopralluogo a Medjugorje.

Questo lavoro è andato avanti per
quasi quattro anni, fino al 17 gennaio
2014: la relazione conclusiva è stata
consegnata a Papa Francesco.

In merito a Medjugorje, rispon-
dendo a una domanda durante la
conferenza stampa sull’aereo ritor-
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Attentato
contro una sinagoga

nel nord della Francia

Raid ucraini nella regione di Belgorod, in Crimea e nel Donetsk

Le forze di Kyiv arginano
l’offensiva russa sul fronte di Kharkiv

Robert Fico è uscito dal coma farmacologico

Gravi ma stabili le condizioni
del premier slovaccoAdottato a Strasburgo

il primo trattato sull’Intelligenza artificiale

La guerra in UcrainaA Gaza i primi aiuti umanitari
arrivati grazie al molo temporaneo

PARIGI, 17. Un uomo armato che stamane sta-
va tentando di dare fuoco a una sinagoga a
Rouen, nel nord della Francia, è stato ucciso
dalla polizia. Lo ha reso noto il ministro del-
l’Interno, Gérald Darmanin.

Secondo la presidente della Comunità
ebraica di Rouen, Natacha Ben Haïm, l’uomo
è salito su un cassonetto e da lì è arrivato al pri-
mo piano della sinagoga, dove ha lanciato una
bottiglia incendiaria, Successivamente, si è
scagliato armato di un coltello e di una spran-
ga di ferro, contro gli agenti di polizia, che gli
hanno sparato, uccidendolo sul colpo.

Il sindaco di Rouen, Nicolas Mayer-Rossi-
gnol, ha dichiarato che l’incendio è stato do-
mato dai vigili del fuoco e che non ci sono sta-
te altre vittime oltre all’a g g re s s o re .

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

Si punta a espandere le esercitazioni congiunte

Intesa militare
tra Russia e Cina

ST R A S B U R G O, 17. La prima convenzione internazionale, giuridi-
camente vincolante, volta a garantire il rispetto dei diritti umani,
dello stato di diritto e della democrazia nell’uso dei sistemi d’In -
telligenza artificiale (Ia). È quella adottata oggi a Strasburgo
dai ministri degli Esteri dei Paesi membri del Consiglio d’Euro -
pa. Il documento, che anche gli Stati extraeuropei possono rati-
ficare, «definisce un quadro giuridico che copre l’intero ciclo di
vita dei sistemi di Ia e affronta i rischi che essi possono compor-
tare, promuovendo al contempo un’innovazione responsabile»,
si evidenzia a Strasburgo. La convenzione «garantirà che l’intel -
ligenza artificiale rispetti i diritti delle persone», ha dichiarato il
segretario generale del Consiglio d’Europa, la croata Marija Pe-
jcinovic. Il testo sarà aperto alla firma il 5 settembre a Vilnius.

PE C H I N O, 17. Russia e Cina
s’impegnano a rafforzare la
fiducia e la cooperazione
nel settore della difesa e ad
espandere la portata delle
esercitazioni e dell’adde-
stramento militare. In base
a una dichiarazione con-
giunta firmata ieri a Pechi-
no dai presidenti, Vladimir
Putin e Xi Jinping, i due
Paesi si sono detti pronti a
tenere regolarmente pattu-
gliamenti navali e aerei mi-
litari congiunti, a rafforzare
il coordinamento e la coo-
perazione militare a livello
bilaterale e multilaterale, e
ad aumentare il potenziale e
il livello delle risposte con-
giunte alle sfide e alle mi-
nacce.

Oggi Putin — a conclu-
sione della visita ufficiale,
prima missione all’e s t e ro
dall’insediamento per il suo
quinto mandato e la secon-
da in Cina in poco più di
sei mesi — è a Harbin, nella

provincia di Heilongjiang,
situata a poche centinaia di
chilometri dal confine con
la Russia, a lungo un centro
chiave per il commercio
transfrontaliero e lo scam-
bio culturale. Il presidente
della Federazione russa ha
preso parte alla cerimonia
di apertura della ottava edi-
zione dell’Expo Russia-
China e del quarto Forum
di Cooperazione economico
bilaterale. Putin è accompa-
gnato da Han Zheng, vice-
presidente della Cina.

Nel suo intervento, Putin
ha detto che la «coopera-
zione bilaterale aiuta le eco-
nomie di entrambi i Paesi»,
dando il benvenuto a tutte
le aziende cinesi che vorran-
no investire in Russia. Mo-
sca auspica progressi verso
la firma dell’accordo sul ga-
sdotto Power of Siberia 2,
che permetterebbe di rad-
doppiare la fornitura di gas
naturale verso la Cina.

nese Wafa ha riferito che è stata
bombardata anche una scuola
che ospitava sfollati.

Più a sud i soldati israeliani
continuano le operazioni milita-
ri nella parte orientale di Rafah,
al confine con l’Egitto. Le Forze
di difesa israeliane (Idf) hanno
dichiarato di aver distrutto lan-
ciarazzi e razzi del tipo di quelli
usati negli ultimi mesi dalle «or-
ganizzazioni terroristiche» della
Striscia di Gaza verso Israele,
proprio quando le stesse Idf
hanno confermato la morte di due ostaggi thailan-
desi: sarebbe avvenuta nel corso del barbaro attac-
co di Hamas del 7 ottobre e i loro corpi sarebbero
ancora trattenuti a Gaza.

Il primo ministro israeliano Benjamin Neta-
nyahu ha intanto voluto rimarcare come la batta-
glia di Rafah sia «fondamentale» per la campagna

militare. Il ministro della Difesa del suo governo,
Yoav Gallant, ha quindi annunciato che ulteriori
truppe parteciperanno ai combattimenti a Rafah,
dove le operazioni militari — dirette contro quelli
che Israele ritiene essere gli ultimi battaglioni di
Hamas — «si intensificheranno» nell’ottica del-
l’annunciata offensiva di terra. A lui, dagli Stati
Uniti, il capo del Pentagono Lloyd Austin ha riba-
dito la necessità di «assicurare la tutela dei civili e il
flusso ininterrotto di aiuti prima di ogni potenziale
operazione», proprio quando a Washington la Ca-
mera Usa ha approvato una legge che stabilisce
l’invio di armi a Israele, nonostante nei giorni scor-
si il presidente Joe Biden avesse congelato la forni-
tura di armi pesanti proprio a causa delle annun-
ciate operazioni militari a Rafah. Il testo, avanzato
dai repubblicani, passa ora al Senato, dove i demo-
cratici hanno la maggioranza.

In tale contesto, rimangono ferme le obiezioni
internazionali all’espansione delle operazioni nella
città meridionale della Striscia. «Ogni assalto» a
Rafah sarà «inaccettabile», ha rimarcato il segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, António Guter-
res. I leader arabi hanno avanzato la proposta di
un dispiegamento di «una forza internazionale di
protezione Onu per il mantenimento della pace»
nei Territori palestinesi fino alla realizzazione della
soluzione dei due Stati.

Anche all’Aja, dove proseguono le udienze alla
Corte internazionale di giustizia, il Sud Africa ha
chiesto l’immediata cessazione di ogni incursione a
Rafah. Mentre il team legale di Israele, pur dichia-
rando quanto la guerra in corso a Gaza sia «tragi-
ca», ha voluto obiettare come non sia in corso un
«geno cidio».

L’arcivescovo Gallagher nel 75° anniversario della nascita dell’o rg a n i z z a z i o n e

Dal Consiglio d’E u ro p a
un contributo decisivo per la pace

BR AT I S L AVA , 17. Restano gravi, ma stabili, le condizioni di salute
di Robert Fico, il primo ministro della Slovacchia vittima, due
giorni fa, di un attentato. Ricoverato presso l’ospedale di Ban-
ska Bystrica, Fico è uscito dal coma farmacologico ed è stato in
grado di pronunciare qualche parola.

Le indagini hanno confermato che l’attentatore, Juraj Cintula,
71 anni, finito agli arresti, è un “lupo solitario”. Il ministro del-
l’Interno, Matúš Šutaj-Eštokm, ha riferito che l’uomo «non fa
parte di movimenti politici, ma era insoddisfatto dell’esito delle
elezioni» del settembre scorso, vinte da Fico. Estok ha poi esorta-
to i media a non dare spazio a «teorie cospirative», come quella,
già smentita, che la compagna di Cintula fosse ucraina. Un invito
ad «allentare le tensioni» è arrivato anche dal presidente uscente,
Zuzana Čaputová, e dal presidente eletto, Peter Pellegrini.

KY I V, 17. La situazione nella
regione di Kharkiv, dopo
l’offensiva russa dei giorni
scorsi, «si sta stabilizzando».
Lo ha dichiarato il presidente
ucraino, Volodymyr Zelen-
sky, facendo il punto della si-
tuazione al fronte nord-orien-
tale. Secondo Zelensky, l’e-
sercito russo è riuscito ad
avanzare nei giorni scorsi
«non più di 10 chilometri»
all’interno della regione di
Kharkiv, mentre ora le difese
ucraine si stanno riorganiz-
zando.

Dopo più di un anno di
apparente normalità, intanto,
in questi giorni anche nella
capitale Kyiv sono tornati i
blackout programmati dell’e-
lettricità per risparmiare
energia in seguito ai recenti
attacchi aerei russi contro le
infrastrutture energetiche.

Un massiccio attacco
ucraino con droni e missili ha
colpito la notte scorsa Seba-
stopoli e Balaklava, nella Cri-
mea, causando parziali blac-
kout. Un drone delle forze
armate di Kyiv ha inoltre col-
pito la regione russa di Bel-
gorod, provocando la morte
di una donna e suo figlio, se-
condo il governatore Vyache-
slav Gladkov. E alcuni bom-
bardamenti ucraini hanno
ucciso ieri quattro donne nel-
la città di Donetsk, controlla-
ta dai russi, nell’Ucraina
orientale.

La crisi ucraina è stata tra i
temi dell’incontro di ieri a Pe-
chino tra i presidenti di Rus-

sia e Cina, Vladimir Putin e
Xi Jinping. «La Cina sostiene
la convocazione di una con-
ferenza di pace internaziona-
le riconosciuta dalla Russia e

dall’Ucraina al momento op-
portuno, con una partecipa-
zione paritaria e una discus-
sione equa di tutte le opzio-
ni».

ST R A S B U R G O, 17. La Santa Sede
ha seguito da vicino il processo
di integrazione europea sin dal-
la fondazione del Consiglio
d’Europa, esprimendo «profon-
do interesse» per il suo lavoro
come progetto di pace. È quan-
to affermato dal Segretario per i
Rapporti con gli Stati e le Orga-
nizzazioni internazionali, arci-
vescovo Paul Richard Galla-
gher, nel suo intervento oggi a
Strasburgo per la riunione del
Comitato dei ministri del Con-
siglio d’Europa nell’ambito del-
le celebrazioni del 75° anniversa-
rio della nascita di questa orga-
nizzazione.

Gallagher ha voluto ricorda-
re le visite di Giovanni Paolo II
e Papa Francesco al Consiglio
d’Europa, menzionando in par-
ticolare le parole di quest’ultimo
sulla “profonda speranza” di
“una nuova cooperazione socia-
le ed economica” che sia “capa-
ce di confrontarsi con un mon-
do globalizzato incoraggiando

al contempo il senso di solida-
rietà e carità reciproca che è sta-
ta una caratteristica distintiva
dell’E u ro p a ”. Parole attuali, se-
condo Gallagher, nel contesto
di «impreviste sfide che si trova
ad affrontare l’Europa, in parti-

colare alla luce del prolungato
conflitto tra Russia e Ucraina.
La Santa Sede — ha detto —,
mentre continua i suoi sforzi
umanitari, specialmente nel fa-
cilitare il rientro dei bambini
ucraini nel loro Paese, riafferma

la sua solidarietà e le preghiere
per la popolazione ucraina».

Il presule ha evidenziato poi
come la Santa Sede segua con
particolare attenzione la nuova
convenzione sull’Intelligenza
artificiale, perché come auspica-
to dal pontefice la regolamenta-
zione del settore contribuisca a
“nuovi e creativi approcci” in
grado di aiutare a porre fine alle
guerre e ai conflitti. «Il multila-
teralismo può e deve essere rin-
novato, specialmente prestando
un’attenzione particolare all’in-
violabilità della dignità di ogni
persona umana e ai diritti uma-
ni universali», ha detto Galla-
gher, secondo cui i 75 anni del
Consiglio d’Europa possono
mettere in luce «il ruolo decisi-
vo di questo Consiglio nel con-
tribuire ad una pace duratura
così necessaria per questa amata
E u ro p a » .
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Aumentano
i bambini
in transito
nel Darién

NEW YORK, 17.  Nei primi 4 mesi
del 2024, più di 30.000 bambini
hanno attraversato la selva del
Darién — tra Panamá e Colom-
bia — facendo registrare un au-
mento dei flussi migratori dei
minori pari al 40 per cento ri-
spetto all’anno scorso. È quanto
emerge dall’ultima analisi diffu-
sa dall’Unicef. Di questi nume-
rosi bambini, circa 2.000 erano
non accompagnati o separati
dalle famiglie, un numero tripli-
cato rispetto allo stesso periodo
nel 2023. Il numero di bambini
in transito è cresciuto cinque
volte più velocemente del nume-
ro degli adulti.

«Il Darién gap non è un po-
sto per i bambini — dichiara il vi-
ce direttore generale dell’U n i c e f,
Ted Chaiban —. Molti di loro so-
no morti durante questo viaggio
arduo e pericoloso. Le donne
hanno partorito durante il viag-
gio, nelle circostanze più diffici-
li. Molti di coloro che sopravvi-
vono, arrivano malati, affamati e
disidratati, molto spesso con fe-
rite e infezioni e un grande biso-
gno di assistenza». Sulla base
delle tendenze in corso si stima
che 800.00 persone, tra cui
160.000 bambini potrebbero at-
traversare il Darién nel 2024.

Alcune zone fuori il controllo del governo centrale

Ancora tensioni
in Nuova Caledonia

NOUMÉA, 17. Resta alta la ten-
sione a Nouméa, la capitale
della Nuova Caledonia —, ter-
ritorio francese nell’oceano Pa-
cifico — dove da giorni si regi-
strano disordini che hanno
provocato cinque morti e cen-
tinaia di arresti, tanto che ieri è
stato dichiarato lo stato di
e m e rg e n z a .

Oggi, l’amministra -
zione francese ha reso
noto che alcune zone del
territorio sono «sfuggi-
te» al controllo centrale,
confermando poi il di-
spiegamento di nuovi
contingenti di sicurezza.
Louis Le Franc, alto
commissario della Re-
pubblica in Nuova Ca-
ledonia, ha infatti annunciato
nuove misure, così che il nume-
ro di poliziotti e gendarmi sul-
l’isola è salito da 1.700 a 2.700
unità. «Arriveranno rinforzi,
soprattutto per le aree in cui il
controllo non è più assicura-
to», ha detto, aggiungendo
che una persona sospettata di
omicidio si è consegnata alle
autorità e che le operazioni per
fornire cibo e medicine alla po-
polazione inizieranno non ap-
pena gli specialisti dello smi-
namento rimuoveranno le bar-

ricate stradali in cui i rivoltosi
hanno inserito trappole esplo-
sive. «Diverse centinaia» di
manifestanti, ha aggiunto Le
Franc, sono tuttora rimasti nei
distretti di Kaméré, Montravel
e Vallée-du-tir, dove la situa-
zione desta particolare preoc-
cupazione. Secondo una circo-

lare inviata ieri dal ministro
francese della Giustizia, Éric
Dupond-Moretti, il governo di
Parigi intende chiedere «le più
dure sanzioni contro i rivoltosi
e i saccheggiatori».

Alle origini delle proteste,
c’è una riforma, voluta dalla
Francia, che sblocca le liste
elettorali, così che possano vo-
tare i nativi nati dopo il 1998 e i
cittadini stranieri residenti da
almeno 10 anni. La normativa
ha però suscitato la contrarietà
degli indipendenti.

DAL MOND O

In Nigeria rapito
un altro sacerdote

Ancora un rapimento di un sacerdote in
Nigeria. La diocesi di Onitsha, nello Stato
centro-meridionale di Anambra, ha comuni-
cato il rapimento di padre Basil Gbuzuo,
della parrocchia della Santissima Trinità a
Ogidi. Finora i rapitori non hanno stabilito
alcun contatto.

Allarme in Brasile per la piena
del Lago dos Patos

Dopo avere raggiunto il livello della piena
storica del 1941, è scattato l’allarme per il ri-
schio di esondazione del Lago dos Patos,
nello Stato meridionale brasiliano di Rio
Grande do Sul, alle prese con devastanti al-
luvioni. Molti municipi i municipi hanno
ordinato le evacuazioni di numerose aree.

Spari vicino all’ambasciata
israeliana a Stoccolma

La polizia svedese ha arrestato diverse per-
sone, tra cui un quattordicenne, ed ha isola-
to una vasta area del centro di Stoccolma,
questa mattina, dopo alcuni spari nella zo-
na dell’ambasciata israeliana. Lo riporta l’a-
genzia di stampa Reuters. Gli spari sono
stati uditi da una pattuglia che ha lanciato
l’allarme. La zona chiusa al pubblico inclu-
de l’ambasciata israeliana. Le autorità han-
no aperto un’inchiesta.

In una lettera l’invito a rafforzare i trasferimenti in nazioni terze

Migranti: 15 Paesi dell’Ue
chiedono nuove misure

BRUXELLES, 17. Sono 15 i Pae-
si dell’Unione europea — Au-
stria, Bulgaria, Cipro, Dani-
marca, Estonia, Finlandia,
Grecia, Italia, Lettonia, Li-
tuania, Malta, Paesi Bassi,
Polonia, Repubblica Ceca, e
Romania — che hanno chie-
sto alla Commissione Ue
«nuove misure» sulle migra-
zioni, incluse «soluzioni fuo-
ri dagli schemi». In una lette-
ra congiunta, riportata dall’a-
genzia Ansa, si fa esplicito ri-
ferimento alle intese tra Ue e
Turchia e tra Italia e Albania,
definendole come modelli
positivi e si guarda all’accor-
do tra Regno Unito e Rwan-
da per i rimpatri. Al centro
della proposta dei 15 c’è il raf-
forzamento della cosiddetta
dimensione esterna delle mi-
grazioni, attraverso l’istitu-
zione di «partenariati com-
pleti, reciprocamente vantag-
giosi e duraturi con i princi-
pali Paesi partner lungo le
rotte migratorie».

Il testo suggerisce altresì
«una potenziale cooperazio-
ne con i Paesi terzi su hub di
rimpatrio, dove i rimpatriati
potrebbero essere trasferiti in
attesa del loro allontanamen-

to definitivo». Inoltre, per ri-
durre la «pressione comples-
siva» sulla gestione dell’im-
migrazione, viene sottolinea-
ta l’importanza del fatto che
gli Stati membri abbiano la
possibilità «di trasferire i ri-
chiedenti asilo per i quali è
disponibile un’alternativa si-
cura in un Paese terzo». Il
tutto, si ribadisce, «nel pieno
rispetto degli obblighi giuri-
dici internazionali, compreso
il principio di non respingi-
mento».

Dal canto suo, l’esecutivo
di Bruxelles ha confermato di
aver ricevuto la lettera, ma ha
specificato di aver «bisogno
di tempo» per studiare il te-

sto, in quanto risulta «com-
plesso».

Ieri, intanto, la polizia ro-
mena, in due distinte opera-
zioni di controllo condotte
nelle ultime ore al valico di
Calafat, al confine con la
Bulgaria, ha intercettato e
fermato complessivamente 62
migranti irregolari siriani.
Nel darne notizia, i media re-
gionali riferiscono che 33 mi-
granti si nascondevano nel
semirimorchio di un camion
lituano, mentre altri 29 sono
stati ritrovati poco dopo a
bordo di un veicolo turco.
Gli autisti di entrambi i mez-
zi sono stati fermati per ac-
certamenti.

Si cerca di sbloccare lo stallo nei negoziati tra governo e diversi gruppi armati

L’Osa esorta la Colombia a perseguire la pace

Aie: a rischio l’a p p ro v v i g i o n a m e n t o
dei minerali critici per un’energia più pulita

Undicesimo incontro del Gruppo di lavoro
tra la Santa Sede e il Vietnam

Un incontro del Gruppo di
lavoro congiunto tra il Viet-
nam e la Santa Sede ha avuto
luogo ad Ha Noi il 17 maggio
2024. Questo incontro è stato
presieduto congiuntamente
da S.E. la Signora Le Thi
Thu Hang, Vice—M i n i s t ro
degli Affari Esteri, Capo del-
la Delegazione vietnamita, e
da Monsignor Mirosław Wa-
chowski, Sotto—S e g re t a r i o
per i Rapporti con gli Stati,
Capo della Delegazione della
Santa Sede.

L’incontro in parola è il pri-
mo dopo la conclusione, il 27
luglio 2023, dell’Accordo tra il

Vietnam e la Santa Sede sullo
statuto del Rappresentante
Pontificio Residente e sull’Uf-
ficio del Rappresentante Pon-
tificio Residente della Santa
Sede in Vietnam.

Le due Parti hanno avuto
un ampio ed approfondito
scambio di vedute circa i rap-
porti Vietnam – Santa Sede,
includendo questioni riguar-
danti la Chiesa cattolica in
Vi e t n a m .

Nel riaffermare la libertà
della Chiesa di svolgere la sua
missione per il bene dell’intera
società, esse hanno rilevato che
la Comunità cattolica in Viet-

nam continuerà ad ispirarsi al
Magistero della Chiesa riguar-
dante la pratica del “vivere il
Vangelo nel mondo” e di esse-
re, nello stesso tempo, buoni
cristiani e buoni cittadini.

Le due Parti hanno ricono-
sciuto il progresso delle rela-
zioni Vietnam – Santa Sede,
grazie ai contatti e alle consul-
tazioni regolari, allo scambio
di delegazioni ad alto livello, e
alle attività del Rappresentan-
te Pontificio Residente, l’A rc i -
vescovo Marek Zalewski.

L’incontro si è caratterizza-
to per un clima di cordialità, di
franchezza e di mutuo rispet-
to.

Prima di ripartire dal Viet-
nam, la Delegazione della
Santa Sede ha reso visita di
cortesia ad alcune Autorità del
Paese ed ha incontrato l’A rc i -
vescovo di Ha Noi, S.E.
Mons. Joseph Vũ Văn Thiên.

Traduzione italiana del testo
originale in inglese

Un salto
verso il futuro

piccoli profughi di scoprire
e mettere a frutto le loro ca-
pacità in un ambiente sereno
e giocoso.

Oggi, l’accademia acco-
glie 84 giocatori, ma l’auspi-
cio di Chowl è che lo sport
possa essere sempre più un
volano di sviluppo per i gio-
vani profughi di tutto il Pae-
se, che non sono pochi. Se-
condo gli ultimi dati dell’Al-
to commissariato Onu per i
rifugiati (Unhcr), infatti,
oggi l’Egitto ospita 575.000
rifugiati e richiedenti asilo
provenienti da 61 Paesi del
mondo. Il che significa qua-
si il doppio rispetto al 2023.
Il gruppo più numeroso, pa-
ri a oltre 500.000 persone,
arriva dal Sudan, dove ad
aprile dello scorso anno è
esploso un sanguinoso con-

flitto interno tra l’e s e rc i t o
del presidente di fatto Abdel
Fattah al-Burhan e i parami-
litari delle Forze di supporto
rapido, guidate da Moha-
med Hamdan Dagalo.

Presente in Egitto dal
1954, anno in cui è stato fir-
mato un memorandum d’in-
tesa con il governo del Cai-
ro, l’Unhcr fornisce agli
sfollati servizi di protezione
che comprendono tutti gli
aspetti della registrazione,
della documentazione, della
determinazione dello status
di rifugiato e del reinsedia-
mento. Tutte queste attività
vengono portate avanti in-
sieme ad altri partner pre-
senti della regione, tra cui
Caritas, Catholic Relief Ser-
vice, Egyptian Foundation
for Refugee Rights, Save the
Children e Terre des Hom-
mes.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

BO GOTÁ, 17. Portare avanti il dialogo per la pa-
cificazione in Colombia: è questa la richiesta
presentata dalla missione dell’O rganizzazione
degli Stati americani (Osa) al governo di Bogo-
tá e ai diversi gruppi armati con cui sono in
corso negoziati. Il capo missione, Roberto Me-
néndez, ha presentato un rapporto semestrale,
nel quale si invita a «persistere negli sforzi per
porre fine definitivamente alla violenza, garan-
tire il benessere della popolazione civile e an-
dare verso la trasformazione delle cause struttu-
rali della disuguaglianza e dell’abbandono che
perpetuano il conflitto».

Attualmente, il progetto di «pace totale»
lanciato dal governo del presidente Gustavo
Petro è in stallo. Il dialogo tra l’esecutivo e l’E-
sercito di liberazione nazionale (Eln) sembra
arenato, da quando le autorità di Bogotá hanno
deciso di avviare colloqui con il Frente Comu-
neros de Sur, fazione dissidente della guerriglia
che opera nel sud del Paese. All’inizio di mag-
gio, inoltre, l’Eln ha annunciato la ripresa dei
sequestri estorsivi per finanziare le sue opera-
zioni. Un annuncio cui il governo colombiano
ha risposto con una nota, affermando che «il
commercio di esseri umani non ha alcuna giu-
stificazione» e che «non è oggetto di alcun ne-
goziato da parte dello Stato colombiano». Il
governo di Petro sta comunque proseguendo i

preparativi per realizzare un nuovo round di
colloqui con l’Eln da tenersi tra il 20 e il 25 di
maggio a Caracas, in Venezuela.

Un ulteriore fase di stallo si registra nei ne-
goziati dell’esecutivo con lo Stato maggiore
centrale (Emc) e la Segunda Marquetalia, due
gruppi composti da dissidenti delle disciolte
Forze armate rivoluzionarie della Colombia
( Fa rc ) .

PARIGI, 17. L’Agenzia internazionale
dell’energia (Aie) teme tensioni sull’ap-
provvigionamento globale di minerali e
metalli critici, essenziali per la transizio-
ne energetica, e incoraggia un aumento
degli investimenti minerari per limitare
il riscaldamento del pianeta a 1,5 gradi
entro la fine del secolo. L’agenzia stima
un importo totale degli investimenti mi-
nerari di «800 miliardi di dollari» affin-
ché il pianeta possa raggiungere l’ob-
biettivo fissato dall’accordo sul clima di
Parigi del 2015.

Il suo rapporto fornisce una panora-
mica del settore nel 2023 e all’inizio del

2024 e offre prospettive a medio e lungo
periodo per la domanda e l’offerta di
minerali necessari per la transizione
energetica. L’Aie richiama l’attenzione
sui principali rischi per l’affidabilità, so-
stenibilità e diversificazione dell’offerta,
analizzando le conseguenze per le parti
interessate politiche e industriali.

«Il calo dei prezzi dei minerali criti-
ci» come rame, litio o nichel utilizzati
per il trasporto di elettricità o nelle bat-
terie dei veicoli elettrici «maschera il ri-
schio di future tensioni sull'approvvi-
gionamento», si legge nel rapporto an-
nuale su questo settore.
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L’«arte di domandare» nell’opera della poetessa polacca

Szymb orska
le cipolle e l’aldilà

Adelaida e le campane volanti

Dante, l’«Imitatio Christi» e la pace

Un anello
di congiunzione

di GABRIELLA M. DI PAOLA
DOLLORENZO

«E t ecce unus ex
his qui erant
cum Iesu,
exstendens

manum exemit gladium suum
et percutiens servum principis
sacerdotum amputavit auricu-
lam eius. Tunc ait illi Iesus:
Converte gladium tuum in lo-
cum suum: omnes enim qui ac-
ceperint gladium gladio peri-
bunt» (Ma t t e o , 26, 51-52). Mat-
teo disegna così i due binari,
teologico e antropologico sui
quali avrebbe avanzato il treno
del pacifismo cristiano, evocan-
do con converte gladium il cammi-
no di conversione che conduce
all’imitatio Christi e alle stimmate
di Francesco d’Assisi. Nel rac-
conto di Dante la sua pace inte-
riore nasce nell’abbraccio della
Povertà (P a ra d i s o XI, 76-81),
mentre la pace-conversione na-
sce dall’incontro col sultano
d’Egitto Malek-al-Kamil (Para -
diso XI, 101-102). Allo stesso mo-
do Tommaso d’Aquino consi-
dera Perfectio religionis maxime con-
sistit in imitatione Christi e, citando
Matteo 19 21, Si vis perfectus esse,
vade et vende omnia quae habes et da
pauperibus, et veni, sequere me (Sum -
ma Theologiae, II-II, quaest. 186,
5). In seguito la spiritualità me-
dievale codificherà, nell’op era
Imitazione di Cristo, di incerta at-
tribuzione e datazione, la pace
di Cristo: Vox Christi: Fili ego locu-
tus sum: Pacem relinquo vobis, pacem
meam do vobis. Se la prospettiva
cristologica orienta il cammino
di conversione della Commedia,
allora è possibile indicare l’a-
nello di congiunzione tra la Pax
e l’Imitatio Christi. Per Dante la
guerra è una condizione inte-
riore da cui è possibile uscire
solo andando verso Dio. Matu-
ra così la sua coscienza della
storia, conversione e discerni-
mento della mente (ed essa da
martiro / e da essilio venne a
questa pace, Paradiso X, 128-29),
che elabora l’utopia di pace
universale, riflesso dell’armo -
nia celeste: Unde manifestum est
quod pax universalis est optimum eo-
rum que ad nostram beatitudinem or-
dinantur (Mo n a rc h i a , I, iv, 2).

Codeste premesse ci intro-
ducono al dantismo dei Papi
che hanno vissuto le due guer-
re mondiali, fino a Papa Fran-
cesco, «la terza guerra mon-
diale a pezzi», accomunati
dallo stesso anelito verso la
Pax Christi, ma anche dal culto
di Dante. Si consideri la se-
quenza di documenti che pre-
cedono l’enciclica di Benedet-
to XV In Praeclara Summorum Lit-
terarum Artiumque Saeculo Sexto
Exeunte ab Obitu Dantis Aligherii
(1921): Ad Beatissimi apostolorum
principis (1914), Lettera ai capi dei
popoli belligeranti (1917), Enciclica
Pacem Dei Munus Pulcherrimum
(1920). Le istanze pacifiste
avevano condotto Benedetto a
riconoscere alla Santa Sede la
funzione di attuare il diritto di
Dio sull’uomo, la dignità
umana, per questo: «Egli
(Dante) definisce la Chiesa
Romana quale “Madre piissi-
ma” o “Sposa del Crocifisso”
(…) e Pietro quale giudice in-
fallibile della verità rivelata da
Dio» (In Praeclara, 11). Pio XII
fu eletto Papa nello stesso an-
no d’inizio della seconda
guerra mondiale. Il suo impe-
gno per la pace è documentato

da immagini mirabili come
l’abbraccio al popolo di Roma
durante i bombardamenti del
19 luglio e del 13 agosto 1943.
Leggendo i documenti degli
anni di guerra, si appura l’in -
treccio dantismo e/o pacifi-
smo: da una parte Summi Ponti-
ficatus («Nulla è perduto con la
pace, tutto può esserlo con la
guerra», 1939), Quemadmodum
(1946), In multiplicibus curis (p er
la pace in Palestina, 1948), dal-
l’altra (citiamo solo un esem-
pio tra molti) l’appassionata
allocuzione, in occasione del
pellegrinaggio al Divino
Amore (1944): «Maria, poten-
te interceditrice presso il suo
divin Figliuolo (…) la cui be-
nignità non pur soccorre/ a chi
dimanda, ma molte fiate/ libe-
ramente al dimandar precor-
re» (Paradiso XXXIII, 16-18),
ha prevenuto il nostro deside-
rio, cosicché noi oggi siamo
qui (…) innanzitutto per rin-
graziarla». Infine si consideri
la sequenza di riflessioni di Pa-
pa Francesco: Cambiamo!
(2020), Candor Lucis aeternae
(2021), Contro la guerra (2022),
Dignitas infinita (2024). Il suo
dantismo era già presente nei
documenti che precedono
Candor Lucis Aeternae (2021): Lu -
men Fidei (2013), Messaggio al Pre-
sidente del Pont. Cons. Cultura per il

750° anniversario della nascita di
Dante (2015), Discorso alla Dele-
gazione dell’Arcidiocesi di Ravenna-
Cervia (2020), ma, consideran-
do le Reflexiones espirituales sobre
la vida apostolica (Cambiamo!) è
possibile evidenziare il filo
rosso che attraversa il suo pen-
siero. Candor Lucis Aeternae ri -
chiama, fin dal suo avvio, l’u-
topia della pace: «Paolo VI
aveva a cuore (…) l’ideale del-
la pace e trovava nell’opera del
Poeta una riflessione preziosa
per promuoverla e suscitarla»
e la dignità umana «Dante si
fa paladino della dignità di
ogni essere umano e della li-
bertà come condizione fonda-
mentale sia delle scelte di vita
sia della stessa fede», metten-
do l’accento sull’Imitatio Christi:
«Il mistero dell’Incarnazione,
che oggi celebriamo, è il vero
centro ispiratore e il nucleo es-
senziale di tutto il poema.(…)
L’umanità (…) in Dio trova la
felicità vera e la realizzazione
piena e ultima, meta di tutto il
suo cammino». La coscienza
cristiana, sconvolta dalla guer-
ra, è confortata dalla speranza
che, con l’aiuto della Grazia,
potrà vincere l’odio di Caino:
è necessario, anzi urgente, in-
vocare la pace con la preghiera
(Contro la guerra 149-157): «O
Padre nostro, che ne’ cieli stai,
/ (…) vegna ver noi la pace del
tuo regno, / che noi ad essa
non potem da noi/s’ella non
vien, con tutto nostro inge-
gno» (P u rg a t o r i o XI, 1-9).

Pubblichiamo stralci dall’articolo
«La cipolla di Szymborska e l’aldilà
di von Balthasar» pubblicato sull’ul-
timo numero della rivista «Vita e
P e n s i e ro » .

di TADEUSZ SIEROTOWICZ

L e tesi proposte da
Hans Urs von Baltha-
sar nel primo volume
della Te o L o g i c a vengo-

no formulate nel contesto della
creaturalità della realtà concre-
tamente sperimentata e ricono-
sciuta come tale. Il grande teo-
logo svizzero sottolinea che «il
sovrannaturale si radica ap-
punto nelle più intime struttu-
re dell’essere, per impregnarle
come un lievito, per attraver-
sarle come un soffio e un aro-
ma onnipresente». Sorge tut-
tavia una domanda: quanto
appena affermato significa che
è impossibile non sentire que-
sto soffio/aroma oppure che
per sentirlo occorre comunque
una luce sovrannaturale, senza
la quale non è possibile sentir-
lo? Muovendosi nell’ambito
della teologia della letteratura,
chi scrive ha voluto rivolgere
l’attenzione all’opera poetica
di Wisława Szymborska, ben
sapendo che i due personaggi
non hanno mai avuto modo di
incontrarsi. Si trattava di un
tentativo di far dialogare i due
autori, per così dire, virtual-
mente.

Un’attenta lettura dei com-
ponimenti di Szymborska ha
fornito una risposta, favorendo
la seconda delle due opzioni
date sopra. Ora, bisogna ricor-

dare che una delle componenti
essenziali, forse addirittura la
sorgente, dell’arte poetica del-
la poetessa polacca è l’arte di
domandare (...) L’onere di ri-
spondere spetta adesso a Bal-
thasar. La risposta è presto fat-
ta: ogni uomo incontra Dio
nell’istante della morte. Tutta-
via, volendo delucidare meglio

tale sintesi estrema, occorre a
tutta prima ricordare che nes-
sun discorso teologico o filoso-
fico, nessuna considerazione
poetica ci possono risparmiare
la «nudità della morte, il salto
oltre il mondo – nell’a p p a re n t e
nulla, la disperazione per tutto
quello che non è Dio e l’ango-
scia per l’incontro con l’im-
mensità» (cfr. Escatologia nel no-
stro tempo, Queriniana, 2019).
Quella morte che come scrive
Szymborska nel componimen-
to A ognuno un giorno (in Basta co-
sì, Adelphi, 2012) è «una voce
dell’indice, / come un paragra-

fo del codice, / come
una data qualsiasi / del
calendario», e che sarà
«prima o poi inserito
nell’ordine del gior-
no». Szymborska si
chiede: «A che serve la
conoscenza della mor-
te. / A causa sua si raf-
fredda il tè sul tavolo»
(Canzone nera, Adelphi,
2022). In questa pro-
spettiva la morte asso-
miglia a un muro opa-
co che sigilla l’esisten-
za nel senso che conti-

nuamente respinge e reindiriz-
za lo sguardo verso l’esistenza
stessa. (...) La morte sigilla,
trasforma una vita in biografia
in un istante. Non ha una
estensione temporale, pertanto
nessuna durata. Sotto questo
aspetto la morte assomiglia al-
la cipolla di Szymborska che
nella sua cipollità è «cipolluta

fino al cuore», fino al fondo in
«una centripeta fuga» (La gioia
di scrivere. Tutte le poesie 1945-2009
, Adelphi, 2009). In questa di-
rezione si muove la narrazione
di von Balthasar dedicata alla
morte e che allo stesso tempo
risponde al quesito di Szym-
borska. Si tratta della narrazio-
ne riassumibile nelle parole se-
guenti: ogni uomo incontra
Dio in solitudine una volta en-
trato da solo nella porta d’usci-
ta dal labirinto che è la vita di
ciascuno di noi. Nelle parole di
Balthasar: «L’uomo, morendo,
va a Dio. Dio è la sua verità e
perciò il suo giudizio e quindi
la sua eterna salvezza o perdi-
zione».

Oppure, cristologicamente
parlando: nell’istante della
morte l’uomo incontra Gesù
Cristo, Colui che «in quanto
interprete autorizzato autenti-
co (…) è la “p orta”, fuori di cui
altra non c’è», come si legge
nel secondo volume della Te o -
Logica . Ecco, come si sviluppa
il romanzo escatologico di Bal-
thasar. (...) Szymborska con
squisita precisione esplicita il
fatto che l’uomo vivendo persi-
ste in una costante situazione
di «non sapere / qualcosa
d’imp ortante».

Come nella conclusione del-
la poesia Ap p u n t o : «Chi verrà
meno di noi/ attraverso quale
somiglianza. / Il paragone di
che con che cosa». A tutte que-
ste domande riguardanti il
ponte, l’altra sponda, la singo-

larità dell’esistenza, il nulla
che si rivolta, nonché la do-
manda iniziale della poetessa
sull’incontro con Dio, le tesi
escatologiche di von Balthasar
forniscono una risposta. Certo,
una risposta, e non la risposta,
perché naturalmente possono
essercene tante altre. Scrive a
questo proposito Wojciech
Ligęza, commentando il tema
dell’esistenza e del tempo nelle
ultime raccolte di poesia di
Szymborska: «Il linguaggio
che moltiplica le perifrasi, che
accumula congetture, non è
adatto a dire qualcosa di obbli-
gatorio sul fenomeno della
morte. È possibile creare conti
statistici privati (basati su con-
getture) in cui si determinereb-
be qualche caratteristica della
condizione umana, ma la pro-
prietà più certa, al cento per
cento, di ogni essere umano è
la sua morte».

La spiegazione della plurali-
tà delle risposte viene proposta
dalla poetessa nel componi-
mento È una gran fortuna. Dopo
aver esordito, come spesso ac-
cade in Szymborska, con una
tesi generale («è una grande
fortuna / non sapere esatta-
mente / in che mondo si vive»)
la poetessa prosegue specifi-
cando i prerequisiti necessari
affinché sia possibile una co-
noscenza esatta del mondo.
(...)«Bisognerebbe / esistere
molto a lungo / decisamente
più a lungo / del mondo stes-
so».

S z y m b o rs k a
in una locandina
del Teatro Pubblico
Ligure (2023)
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so libero. Anche Bravi è un poeta della
memoria orale, e non gli serve la fanta-
sia se non per tentare di cucire gli
strappi di una vita straordinariamente
ordinaria, quella di un’artista argentina
— scrittrice, poetessa, ceramista, scultri-
ce — che nacque e morì nientemeno che
a Recanati, figlia di un pittore italiano
che emigrò a Buenos Aires per sottrarsi
al fascismo e si trovò coinvolto con la
sua famiglia nella dolente storia delle
dittature susseguitesi laggiù fino al
1983.

Ad e l a i d a — un nome da regina — è an-
che il titolo di un piccolo volume edito
da Nutrimenti, ed entrato nella dozzi-
na del Premio Strega (pagine 144, euro
17), con cui Bravi ricostruisce l’esisten-
za di questa donna che nonostante la
sua indomita vitalità ha portato dentro
sé per tutta la vita le stimmate dell’ago-
nia di un Paese segnato dalla violenza
di Stato e dalla resistenza di gruppi ri-
voluzionari che tentarono negli anni
Settanta di sovvertirne il copione. I fi-

gli di Adelaida, Mini e Lorenzo Ismael,
coinvolti nella lotta armata dei montone-
ro s , entrarono — entrambi molto giova-
ni — nella lunghissima lista dei d e s a p a re -
cidos. Adelaida si salvò, come un’e ro i n a
tragica, per serbare la loro memoria e
quella dei tanti amici che andarono in-
contro alla stessa sorte.

Ma anche lei, fuggita in Italia e rifu-
giatasi nella sua città natale, dovette fa-
re i conti con la sua storia di madre so-
pravvissuta ai figli, senza che vi fosse
un luogo e un tempo — o un tempio —
per piangerli. Fu davvero un “p a s s e ro
solitario” ma con la netta coscienza
della sua vicenda personale, la ricerca
continua della dignità del vivere segna-
ta da una ferita sempre aperta, dai “so-
vrumani silenzi” di cui era capace la
sua anima. Silenzi che si trasformarono
negli ultimi anni in una tacita “rimem-
branza” immersa nelle pagine del dia-
rio con cui sua figlia Mini raccontava il
mondo alla sua bambina di nove mesi,
che dovette abbandonare tra le braccia
di una coppia di anziani sconosciuti
poco prima di essere rapita per sempre

dalla polizia politica nel giardino zoo-
logico di Buenos Aires. Infine, Adelai-
da imparò a dimenticare, naufragando
nel mare dell’Alzheimer e lasciando a
noi la possibilità di risentire il suono
della sua anima da lontano, come le
sue amate campane di Recanati, attra-
verso il racconto di chi fu testimone,
amico e custode dell’ultimo tratto della
sua vita. Attraverso una delle ultime
poesie di Adelaida Gigli.

Come sono chiare le campane di Sant’Ag o s t i n o
grosse e sincere
prima che cada la notte dell’autunno
stanno chiamando o giocando da sole.
Come sono lucide le campane del mio chiostro
rosee, volatrici.
Sono qua, papà,
a casa mia.
Sono qua,
nella mia città.
Laggiù sono rimasti i figli immortali
amanti irrequieti e consumati.
Laggiù è rimasta la Grazia.
Sono qua, papà,
grattandomi il viso e con le scarpe nuove.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 17 maggio 2024 pagina I

Aatlante
C R O N A C H E  D I  U N  M O N D O  G L O B A L I Z Z A T O

L’impegno per la riconciliazione tra i popoli del professor Mohammed Abu-Nimer vincitore del premio Niwano 2024

Il dialogo strumento per trasformare le diversità in ricchezza

C o s t ru t t o r i
di pace

C o s t ru t t o r i
di pace

Dal peso della guerra
un nuovo posto nella società

GIADA AQUILINO A PA G I N A II

Dai campi minati
alle vigne

ROBERTO PAGLIALONGA PA G I N A III

L a pace è un percor-
so che va costruito
dal basso, nella

quotidianità, come impe-
gno collettivo e responsa-
bilità comune. L’invito a
essere “artigiani della pa-
ce”, contenuto nell’enci-
clica Fratelli Tutti di Papa
Francesco, è al centro di
questo inserto Atlante
che racconta tante storie
di impegno quotidiano
per la pace in varie parti
del mondo. «La pace è
artigianale», ha ribadito
Francesco, nell’intro du-
zione al libro “Giustizia e
Pace si baceranno”, edito
da Lev e L’Arena in vista
della visita del 18 maggio
a Verona. Essa infatti
non viene costruita solo
dai potenti «con le loro
scelte e i loro trattati in-
ternazionali, che restano
scelte politiche quanto
mai importanti e urgen-
ti», ma viene costruita
anche dalle persone co-
mune «nelle nostre case,
in famiglia, tra vicini di
casa, nei luoghi dove la-
voriamo, nei quartieri do-
ve abitiamo». La pace
viene costruita aiutando
un migrante per strada,
visitando un anziano so-
lo, rispettando la Terra
maltrattata, accogliendo
ogni nascituro.

di VALERIO PALOMBARO

La costruzione della pace inizia
dal basso, dalla riconciliazione e
dal dialogo tra le comunità, per
trasformare le diversità da ele-
mento di divisione in ricchezza
da valorizzare. L’intera attività,
non solo accademica, del profes-
sore Mohammed Abu-Nimer —
palestinese trapiantato negli Usa,
dove insegna pace internazionale
e risoluzione dei conflitti all’A-
merican University, che questa
settimana in Giappone ha ricevu-
to il premio Niwano per la pace
assegnatogli lo scorso febbraio —
è incardinata attorno a questa vi-
sione. Un contributo non solo
teorico, ma applicato nella prati-
ca e che riveste oggi un significa-
to particolare alla luce del disa-
stroso conflitto in corso nelle sue
terre di origine dallo scorso 7 ot-
tobre. Cresciuto nel nord della
Galilea, dove la comunità musul-
mana convive con quella cristia-
na e drusa, Abu-Nimer ha fre-
quentato l’Università a Gerusa-

lemme negli anni Ottanta trovan-
dosi in contesti in cui arabi e
ebrei potevano incontrarsi e dia-
logare. A 20 anni ha partecipato
a un corso di formazione sul dia-
logo che ne ha segnato il percor-
so di vita e professionale, portan-
dolo a impegnarsi in prima per-
sona nell’incontro e nel confron-
to fra musulmani ed ebrei, fra
israeliani e palestinesi. Da qui la
scelta di dedicare gran parte del-
la sua vita a rendere possibili in-
contri fra persone appartenenti a
religioni e contesti culturali diffe-
renti. Un’esperienza non limitata
alla sua terra d’origine, ma allar-
gata a 360 gradi ai Paesi esposti a
situazioni conflittuali.

A partire dagli anni Novanta,
Abu-Nimer ha lavorato sulle rela-
zioni tra cattolici e protestanti
nell’Irlanda del Nord, tra buddi-
sti e indù nello Sri Lanka, tra cri-
stiani e musulmani nelle Filippi-
ne, nei Balcani e in molti Paesi
africani dove pure il dialogo in-
terreligioso è un elemento essen-
ziale nella quotidianità. Il suo la-

voro si è poi esteso di nuovo nel-
la regione araba: Iraq, Siria, Li-
bano, Egitto, Tunisia e Giorda-
nia, oltre alla Palestina.

Altro aspetto importante per
l’assegnazione del prestigioso ri-
conoscimento — si legge nella
motivazione — è stata l’opera di
«educazione» che Abu-Nimer ha
promosso nel corso dei decenni,
nel tentativo di risolvere i conflit-
ti e favorire attività volte alla
«costruzione della pace» attra-
verso la «profonda comprensione
del perdono e della riconciliazio-
ne nell’islam».

Sul tema del perdono, nel cor-
so di un’intervista al portale onli-
ne dell’Ordine equestre del San-
to Sepolcro di Gerusalemme
tempo fa, Abu-Nimer ebbe a rile-
vare somiglianze tra gli insegna-
menti del Corano che incoraggia-
no la riconciliazione e la “cultura
della misericordia” promossa da
Papa Francesco per cui il mes-
saggio del pontefice è stato di
«facile da comprendere per i mu-
sulmani». Da Abu-Nimer, inol-

tre, un ricordo dell’incontro in-
terreligioso di Assisi per la Gior-
nata mondiale di preghiera per la
pace nel 1986: «Pregare insieme
per la pace manda al mondo un
messaggio incredibilmente for-
te».

Abu Nimer, musulmano sufì,
ha inoltre fondato il Salam Insti-
tute a Washington, un’o rg a n i z z a -
zione non-profit per la ricerca,
l’educazione e la pratica delle
questioni legate alla risoluzione
dei conflitti, alla nonviolenza, ai
diritti umani e allo sviluppo, con
un “fo cus” sul colmare le diffe-
renze tra le comunità musulmane
e non musulmane. «L’educazio-
ne al perdono è parte integrante
del campo dell’educazione alla
pace», si legge nell’ultimo rap-
porto diffuso dal Salam Institute.
Un Istituto che attua numerosi
progetti concreti sul terreno: co-
me quello avviato nel Sahel e
nella regione del lago Ciad, dove
ha affiancato il Centro interna-
zionale per la religione e la di-
plomazia (Icrd) e il Global Re-

search Insights (Gri) per svilup-
pare una ricerca commissionata
dall’Agenzia Usa per lo sviluppo
internazionale (Usaid). Si tratta
di un’indagine che ha coinvolto
192 professori di religione nelle
scuole ed è volta in ultima analisi
a contrastare l’estremismo. L’atti-
vità di questo Istituto conta an-
che 690 indagini condotte tra gli
inseganti arabi in sei società, per
valutare quella che è la loro per-
cezione del perdono. E sono stati
effettuati numerosi workshop per
insegnanti delle scuole arabe tra
Giordania, Libano, Iraq, Egitto,
Palestina, formando oltre 300
educatori su come introdurre il
concetto di perdono nei loro pro-
grammi scolastici. Proprio un an-
no fa ad Amman, nel maggio del
2023, il Salam Institute ha lancia-
to, insieme al centro giordano
Hayat Center-Rased, il primo
network regionale per promuove-
re la riconciliazione e il perdono
nel mondo arabo. Questa “re t e ”
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di FRANCESCO CITTERICH

N arges Mohammadi, tra le
più importanti voci del dis-
senso iraniano, sostenitrice
della campagna contro la

pena di morte e vicepresidente del Cen-
tro per i difensori dei diritti umani del-
l’Iran (fondato dal premio Nobel per la
pace Shirin Ebadi), è attualmente dete-
nuta nel carcere di massima sicurezza di
Evin, a Teheran, per scontare un totale
di 12 anni e 11 mesi, 154 frustate e altre
sanzioni in quattro processi distinti de-
rivanti dal suo attivismo. Inutili i nu-
merosi appelli internazionale alle auto-
rità iraniane per rimetterla in libertà.

Da oltre 14 anni, Mohammadi — 51
anni, giornalista, scrittrice, insignita il 6

ottobre del 2023 del premio Nobel per
la pace «per la sua lotta contro l’op-
pressione delle donne in Iran e la sua
lotta per promuovere i diritti umani e la
libertà per tutti» — è stata sottoposta
più volte a detenzione arbitraria, tortu-
ra e maltrattamenti, come “punizione”
al suo rifiuto di rispettare la legge sul
velo obbligatorio. Dagli anni ‘90, infat-
ti, è sempre stata in prima fila nei cortei
contro il precetto che obbliga le donne
a obbedire al rigido codice di abbiglia-
mento islamico. Una battaglia, quella
contro l’obbligo dello hijab, che ha sca-
tenato anche l’ultima ondata di proteste
(una delle più ampie contro l’Iran dalla
sua fondazione, nel 1979) divampate
dopo la morte della studentessa curda
Mahsa Amini, il 16 settembre del 2022,
mentre si trovava sotto la custodia della
“polizia morale” iraniana con l’accusa
di avere indossato male il velo.

Fin dal 1972, la prigione di Evin è
utilizzata prevalentemente per la deten-
zione di oppositori politici ed è interna-
zionalmente nota, come hanno più vol-
te segnalato attivisti e organizzazioni in
difesa dei diritti umani, per le frequenti
denunce di pestaggi, molestie sessuali,
diniego di cure mediche e varie moda-
lità di tortura.

Attivista sin dai tempi in cui frequen-
tava l’università, dove ha fondato il
gruppo degli Studenti illuminati, Narges
Mohammadi ha recentemente ricordato
la sua ultima campagna sociale contro
la cosiddetta “tortura bianca”: una de-
nuncia fatta dopo una breve liberazio-
ne per gravi condizioni di salute. Un
racconto attraverso due libri e un docu-
mentario in cui ha comprovato la soffe-
renza vissuta nell’isolamento. Nelle car-
ceri i detenuti sono rinchiusi in celle di
due metri per tre illuminate in modo
permanente, anche se spesso senza luce

naturale: per questo si parla di “tortura
bianca”, che non lascia cicatrici visibili,
ma comporta traumi psicologici molto
difficili da superare.

Nel suo racconto, basato su diverse
interviste a attivisti e dissidenti, ha
scritto: «L’isolamento significa essere
rinchiusi in uno spazio molto piccolo.
Quattro mura e una porticina di ferro
tutti dello stesso colore, spesso bianco.
Non c’è luce naturale all’interno della
cella. Non c’è aria fresca. Non si sente
alcun suono e non puoi parlare o avere
relazioni con altri esseri umani. Non
hai niente tranne tre coperte sottili e lo-
gore, una camicia e dei pantaloni. Gli
interrogatori sono condotti con minac-
ce, intimidazioni e pressioni. I detenuti
sono sottoposti a false accuse e a pres-

sioni psicologiche per costrin-
gerli a false confessioni. Non
ci sono contatti con familiari,
amici o avvocati. La solitudi-
ne e l’impotenza influenzano
la mente umana giorno dopo
giorno».

Narges Mohammadi ha co-
minciato a entrare ed uscire
dal carcere dagli anni Novan-
ta, quando aveva sostenuto la
campagna elettorale del rifor-
mista Mohammad Khatami,
eletto presidente nel 1997 e nel
2001 grazie al voto delle don-
ne e dei giovani. Arrestata di
nuovo nel 2010 insieme ad al-

tri attivisti del Centro per i difensori dei
diritti umani dell’Iran, nel 2011 viene
condannata a 11 anni di carcere con l’ac-
cusa di cospirazione contro la sicurezza
nazionale.

Nel 2012, dopo una paralisi muscola-
re, viene rilasciata per problemi di salu-
te. Poi è stata nuovamente arrestata.

È sposata con il giornalista Taghi
Rahmani, un politico dissidente che è
stato incarcerato per 14 anni prima di
essere costretto ad andare in esilio in
Francia, dove vive con i figli. Familiari
che Mohammadi non vede da un anno
e non può abbracciare da otto, perché
le autorità non autorizzano le visite.

Narges si è opposta per anni alle
condanne a morte che non sono mai
state fermate nel suo Paese, neanche
contro i minorenni, e ha denunciato gli
ufficiali giudiziari che hanno autorizza-
to gli isolamenti, la “tortura bianca”, ar-
restato i manifestanti della precedente
ondata di proteste, nel 2019.

L’attivista è stata imprigionata nel
carcere di Evin per la prima volta nel
maggio 2015, dove è stata detenuta fino
a dicembre 2019, quando è stata trasfe-
rita nella prigione di Zanjan, a circa 300
chilometri da Teheran, dopo avere or-
ganizzato proteste contro le condizioni
carcerarie e l’uccisione di centinaia di
manifestanti nel novembre del 2019.

In seguito al suo ultimo rilascio, nel-
l’ottobre del 2020, Narges Mohammadi
— 19ª donna a vincere Nobel per la pace
e la seconda iraniana dopo l’attivista
per i diritti umani Shirin Ebadi, pre-
miata nel 2003 — ha ricevuto minacce di
morte dalle forze di sicurezza ed è stata
arrestata più volte, anche per un giorno
solo. Narges Mohammadi ha denuncia-
to maltrattamenti brutali da parte degli
agenti dell’intelligence che le hanno
strappato anche dei capelli.

Tutto pronto per “You Topic Fest”, il Festival
promosso da Rondine Cittadella della pace
In un tempo in cui la fiducia sembra smarrita, Ron-
dine Cittadella della pace cerca di ricostruirla e lo
fa attraverso l’VIII edizione dello “You Topic Fest”,
il Festival internazionale sul conflitto in cui cittadi-
ni, rappresentanti delle istituzioni, imprenditori,

giornalisti, accademici e artisti si confrontano alla
pari con giovani provenienti da tutto il mondo sul-
l’elemento cardine che caratterizza maggiormente
il terzo millennio: il conflitto.

L’evento si svolgerà a Rondine, borgo medioe-
vale in provincia di Arezzo, dal 30 maggio al 1° giu-
gno, con l’obiettivo — spiegano gli organizzatori —
di «ricucire ogni giorno la fiducia attraverso la sar-
toria dell’umano, per capire perché valga la pena di
correre il rischio, mettersi in gioco e scommetterci
ancora». Il programma prevede incontri, dibattiti,
workshop, mostre, spettacoli, attività culturali e

sportive, incentrate su diversi focus: dialogo inter-
religioso, migrazione, leadership, comunicazione,
innovazione digitale, tutela dell’ambiente scuola,
arte…tutti analizzati nelle loro potenzialità di pro-
mozione della pace e della risoluzione del conflit-
to.

Ad aprire i lavori sarà la terza edizione della
marcia “Rondine in cammino per la pace”, pro-
mossa dalla Cittadella della pace in collaborazione
con la Consulta provinciale degli studenti, l’Uffi -
cio scolastico regionale per la Toscana e il Parla-
mento regionale degli studenti. La marcia partirà

In breve

La battaglia dell’iraniana Narges Mohammadi
in difesa dei diritti umani

Oltre le sbarre
Dal peso della guerra

un nuovo posto nella società
La Colombia e il reinserimento sociale degli ex guerriglieri delle Farc

di GIADA AQUILINO

T ra di loro c’è chi faceva
parte di «una unità di
guerriglia» attiva sul terri-
torio colombiano e chi è

stato in prigione «perché accusato
di ribellione, terrorismo, omicidio
aggravato, estorsione». In comune
hanno un passato di guerra e di
violenza armata, come combattenti
delle Farc — Ep, cioè sono stati
membri delle Forze armate rivolu-
zionarie della Colombia — E s e rc i t o
del popolo, e come tali nel 2016
hanno firmato l’accordo di pace
con le autorità di Bogotá, che ha
messo fine a più di cinquant’anni di
conflitto nel Paese latinoamericano,
con un bilancio di oltre 200.000
vittime. Il loro presente si chiama
Ecomún, organizzazione di econo-
mia solidale — definita proprio nel-
l’accordo di pace di otto anni fa —
che vuole contribuire ai processi di
reinserimento sociale ed economico
degli ex guerriglieri. Al loro fianco
c’è il Comitato internazionale per
lo sviluppo dei popoli (Cisp), orga-
nizzazione di cooperazione inter-
nazionale che dal 2022 porta avanti
un progetto per la messa in produ-
zione di 7 centri di acquacoltura,
con l’obiettivo di garantire un’alter-
nativa di reddito e lavoro per gli ex
combattenti, uomini e donne. In
tale ottica, il Cisp nei giorni scorsi
ha ospitato in Italia una delegazio-
ne di cinque ex guerriglieri delle
Farc, in rappresentanza dei circa
6.000 che, con le loro famiglie, for-
mano le 154 associazioni colombia-
ne di Ecomún.

«Siamo ex combattenti delle
Farc, operavamo in regioni diverse
della Colombia», spiega Juan Ca-
milo Londoño, direttore esecutivo
di Ecomún, che in una conversazio-
ne con «L’Osservatore Romano»
ricorda il momento del passaggio
dalle armi alla firma della pace.
«Cercammo un’uscita politica dia-
logata al conflitto armato, quindi
qualcosa che non fosse una soluzio-
ne militare. Molti decisero comun-
que di mantenere le armi ma io, che
ho fatto parte per 14 anni delle
Frac, pensavo che dovessimo per
forza arrivare a un trattato di pace,
per non portarci ancora addosso il
peso, la zavorra della guerra e poter
finalmente trasformare il nostro
Paese». Oggi, con una laurea in
matematica e un percorso avviato
per l’insegnamento di tale discipli-
na, crede fortemente nell’esp erien-
za di Ecomún. «Le nostre coopera-
tive sono raggruppate per regione e
per catene di valore economico: ci
dedichiamo alla piscicoltura, all’al-
levamento, alla linea ortofrutticola,
alla produzione di caffè, all’apicol-
tura, ai servizi di cooperazione per
il commercio e per il turismo soste-
nibile, all’industria tessile, con ve-
stiti, scarpe, tessuti. È tutto in fase
di sviluppo, anche per quanto ri-

guarda la parte finanziaria, per for-
nire pure formazione e assistenza
tecnica», aggiunge.

Il responsabile della piscicoltura,
Gustavo Adolfo Roya, parla della
sua equipe, che ha il compito «di
prendersi cura delle unità produtti-
ve: tutti i giorni facciamo sì che i
pesci abbiano il loro mangime, che
stiano bene in salute, che crescano
all’interno delle grandi vasche o ne-
gli stagni, che raggiungano un peso
ottimale di 420 grammi, fino alla
vendita». Con l’ultima campagna,
che dura «circa sei mesi», si sono
avuti «ottimi benefici», spiega
Ester Nohemí Gutiérrez Arias, ap-
prendista manager che lavora nella
zona caraibica, nel nord della Co-
lombia: la filiera ittica ha registrato
una produzione e una vendita si-
gnificative, superando le 116 ton-
nellate di pesce, perlopiù tilapia
ro s s a .

Il Cisp, col direttore per l’Ameri-
ca Latina e i Caraibi, Luigi Gran-
do, fa notare come proprio l’assem-
blaggio della filiera di allevamento

ittico sia diventata l’attività princi-
pale, generatrice di reddito, ma se-
gnala al contempo quelle che sono
le principali difficoltà incontrate
nell’attuazione del progetto, finan-
ziato con un contributo del Fondo
europeo per la pace e successiva-
mente anche dal governo colom-
biano: tra queste, la gestione della
terra per lo sviluppo delle unità
produttive. «Ad oggi è ancora mol-
to difficile trovare delle terre e ciò
continua ad essere un grande pro-
blema», osserva Norvey Rodríguez
Parra, delegato al Consiglio di am-
ministrazione di Ecomún, denun-
ciando il pericolo che alcuni ex
combattenti possano «tornare alle
armi», in mancanza di «garanzie» e
alternative. Per questo, assicura,
«stiamo lavorando duramente» per
cercare nuovi finanziamenti ai pro-
getti.

Che quello della terra sia un te-
ma “sensibile” e particolarmente a
cuore ai membri di Ecomún si in-
tuisce anche dalle parole del diret-
tore operativo del Cisp, l’i n g e g n e re

di ISABELLA PIRO

«L a pace non è la firma
su un trattato. È una
scelta quotidiana.

Ognuno può fare la differenza».
Queste parole sono il motto del-
l’intera vita di Rigoberta Men-
chú Tum, attivista guatemalteca
insignita del premio Nobel per
la pace nel 1992. Una vita inizia-
ta in salita il 9 gennaio 1959, nel-
lo sperduto villaggio di Chimel,
in una comunità della millenaria
cultura dei Maya-Quiché. La
sua famiglia è di origini contadi-
ne e quotidianamente affronta la
sfida del sostentamento in un
contesto in cui mancano le risor-
se idriche e la corrente elettrica.
Ma una sfida più grande atten-
de Rigoberta: quella della re-
pressione attuata dall’e s e rc i t o
del Paese contro i guerriglieri.
Una vera e propria guerra civile
che perdurerà per oltre trent’an-
ni. A causa del conflitto, Rigo-
berta perde i genitori e due fra-
telli, uccisi in modo crudele e
violento. In particolare il padre,
Vicente, finisce bruciato vivo
per il suo impegno di dirigente
contadino e catechista.

A soli 16 anni, la giovane si dà
dunque alla fuga e, a piedi, rag-
giunge lo Stato del Chiapas, il
Messico, dove trova riparo nella
parrocchia di San Cristóbal Las
Casas. Il vescovo locale, Samuel
Ruiz García, rimane colpito dal-
la sua storia e le chiede di rac-
contare alla Chiesa messicana il
dramma dei Maya-Quiché.

Rigoberta inizia a parlare e le

sue parole si levano in difesa
delle comunità indigene non so-
lo del Guatemala, ma anche del
resto del mondo. Da quel mo-
mento in poi, l’attivista si spen-
de instancabilmente per la pace,
l’equità sociale, la dignità degli
indigeni e per la tutela del Crea-
to. Il suo impegno le vale il No-
bel per la pace nel 1992, asse-
gnatole, recita la motivazione,
«in riconoscimento del suo lavo-
ro per la giustizia sociale e per la
riconciliazione etnico-culturale
basata sul rispetto dei diritti del-
le popolazioni indigene».

Nel discorso di accettazione
del premio, Rigoberta sottoli-
nea, ancora una volta, la respon-
sabilità collettiva nei confronti
della riconciliazione: «Sentiamo
le domande più profonde del-
l’intera razza umane — afferma
— quando lavoriamo per la coe-
sistenza pacifica e la preserva-
zione dell’ambiente. La batta-
glia che combattiamo purifica e
modella il futuro». «Considero
questo premio — prosegue —
non come una ricompensa per-
sonale, ma piuttosto come una
delle più grandi conquiste nella
lotta per la pace, per i diritti
umani e per i diritti delle popo-
lazioni indigene». D’a l t ro n d e ,
l’attivista lo ha sempre ribadito:
«La storia della mia vita è parte
della memoria collettiva del mio
p op olo».

Nel 1996, Menchú partecipa
alla stesura degli accordi di pace
in Guatemala, definendoli «un
momento storico». Due anni
dopo, però, il Paese viene segna-
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di ROBERTO PAGLIALONGA

O ltre un milione di agricol-
tori e famiglie raggiunti,
in circa 10 Paesi, tra cui
Afghanistan, Angola,

Croazia, Israele e Palestina, nel corso
di più di 20 anni di attività. Heidi
Kühn, imprenditrice della California
— nei primi anni Novanta proprieta-
ria della media company NewsLink
International, con la quale realizzava
servizi per grandi testate americane,
come Cbs, Cnn e Nbc — nel 1997, as-
sieme a un gruppo di amici e finan-
ziatori ha dato vita a “Roots of pea-
ce”, organizzazione umanitaria non-
profit che ha come proprio claim
«promuovere la pace attraverso l’a-
gricoltura». Ovvero trasformare i
campi minati in vigneti e terreni agri-
coli sostenibili e coltivabili. «Da ma-
dre e da credente», ci racconta Kühn,
in questi giorni a Roma, dove ha par-
tecipato all’evento World Meeting on
Human Fraternity, intitolato #BeHu-
man e organizzato dalla “Fo n d a z i o n e
Fratelli tutti”, «mi sono chiesta cosa
potessi fare per restituire quanto di
buono avevo ricevuto nella vita, e mi
sono risposta che non è possibile im-
maginare un futuro di pace quando
milioni di bambini rischiano di mori-

re o perdere un arto solo perché gio-
cano a pallone su un prato o raccol-
gono dei fiori per i genitori».

Ancora oggi, in circa 60 nazioni a
livello globale, le mine antiuomo rap-
presentano una minaccia per la sicu-
rezza delle persone. Si tratta di ordi-
gni che rimangono attivi anche per i
70-80 anni successivi alla fine di un
conflitto, mentre la loro rimozione è
un processo costoso e pericoloso. Se-
condo un recente rapporto delle Na-
zioni Unite, esse hanno ucciso o feri-
to gravemente 6.500 persone nel
2019, 7.073 nel 2020, 5.554 nel 2021.
Numeri impressionanti, che potreb-
bero essere molto più alti, visto che
spesso le vittime nem-
meno vengono segna-
late. L’aspetto più
drammatico è che cir-
ca il 40-50 per cento di
queste sono bambini.

«Nel gennaio 2000
ho percorso il mio pri-
mo campo minato in
Croazia. È scioccante
pensare che per far
esplodere una mina
antiuomo bastino otto
chili, il peso medio di
un neonato», dice.
«Poi sono tornata nel
maggio 2000, in occa-
sione della “Festa della mamma”, con
mia figlia Kyleigh e il leggendario vi-
ticoltore Miljenko Grgich, proprieta-
rio della Grgich Hills Estate nella
Napa Valley, ma originario della co-
sta dalmata, che rimase sconvolto
nell’apprendere che nel suo Paese, la
Croazia, c’erano circa 1,2 milioni di
mine. Insieme, abbiamo iniziato a
sminare quei campi per riqualificarli
in terreni agricoli e vitivinicoli». Ne-
gli anni “Roots of peace” ha raccolto
fondi per rimuovere le mine a Vuko-
var, Ilok, Dragalić, Ciste Male, Ciste
Velika, Karlovac, Bibigne e Bastica, e
con la campagna “Penny for Peace”
anche per costruire scuole. «Questo è
solo un esempio tangibile di come la
pace sia possibile quando rimuovia-
mo i semi della distruzione ripristi-
nando la ricchezza della terra», ag-
giunge.

Poi sono arrivati i progetti di smi-
namento e piantumazione di alberi e
frutteti, e quindi di sostegno a conta-
dini e famiglie, in altri Stati affetti
dalla stessa piaga: Afghanistan, An-
gola, Azerbaigian, Bosnia ed Erzego-
vina, Israele, Palestina, Vietnam e
Zimbabwe. «È paradossale che il
mondo di fatto abbia conosciuto
l’Afghanistan dopo l’11 settembre.
Un Paese che dipende per l’80 per
cento dall’agricoltura, un tempo so-
prannominato “il giardino dell’Asia
centrale”, il cui territorio per l’80 per
cento era disseminato di mine che
impedivano perciò qualunque tipo di
attività. Anche lì abbiamo iniziato la
coltivazione di uva fresca e uva passa,
sebbene, nel rispetto nella cultura
musulmana, non abbiamo mai spinto
la fermentazione fino alla produzio-
ne del vino», spiega Kühn, che è sta-
ta insignita nel 2023 del “World Food
Prize Laureate” e del “Mother There-
sa Award for Social Justice”. Tanto
che oggi l’Afghanistan è uno dei Pae-

si di punta per i progetti dell’o rg a n i z -
zazione, sostenuta anche da diversi
organismi internazionali multilatera-
li: centinaia di mine sono state rimos-
se e al loro posto sono stati piantati
circa sette milioni di alberi da frutto,
creando oltre 20.000 posti di lavoro a
tempo pieno. Sono state introdotte
cantine di stoccaggio che hanno pro-
lungato la durata di conservazione
ben oltre quella delle unità di stoc-
caggio tradizionali; sono stati creati
impianti di essiccazione che consen-
tono prezzi di vendita superiori ri-
spetto all’uvetta tradizionale essicca-
ta al sole; è stata introdotta l’imp olli-
nazione delle api per migliorare la re-

sa dei mandorli; è stato realizzato un
primo centro di imballaggio commer-
ciale per frutta e verdura, e stabiliti
primi uffici di promozione dell’e-
xport afghano.

«Lavorando in tutte le 34 province
del Paese abbiamo piantato melogra-
ni a Kandahar, mele a Ghazni, man-
dorle a Wardak, ciliegie a Badha-
kshan, zafferano a Herat e uva nelle
pianure di Shomali. Grazie a un mo-
dello di business incentrato sugli
agricoltori, “Roots of Peace” ha con-
tribuito a portare le esportazioni
agricole da 250 milioni di dollari nel
2014 a oltre 1,4 miliardi di dollari nel
2020, e l’ex presidente Ashraf Ghani
ha dichiarato nel 2016: «”Roots of
Pe a c e ” ha aumentato il Pil dell’Af-
ghanistan del 2 per cento». E qui poi,
nonostante le difficoltà dell’attuale
regime — prosegue — nelle nostre atti-
vità continuiamo a impiegare don-
ne».

Inoltre ci sono iniziative in Viet-
nam, dove è stato piantato un milio-
ne di alberi su ex campi minati e dove
sono stati realizzati programmi di
training per quasi 4.000 famiglie di
contadini; in Palestina, dove “Ro ots
of peace” ha partecipato alla prima
cooperazione umanitaria di smina-
mento congiunta tra israeliani e pale-
stinesi; o in Guatemala, dove è stato
implementato un progetto per prova-
re a offrire sicurezza economica agli
agricoltori che altrimenti emigrereb-
bero negli Stati Uniti.

«In tutto il nostro lavoro non è
mai mancata l’ispirazione di Papa
Francesco e della “Fratelli tutti”: con
un’agricoltura sostenibile non solo
recuperiamo i terreni di guerra e
creiamo occasioni lavorative, ma con-
tribuiamo anche alla tutela del crea-
to. Sì, siamo davvero tutti fratelli e
sorelle in questo mondo», conclude
Kühn.

da Arezzo e giungerà a Rondine, coinvolgendo mi-
gliaia di studenti da tutta la Toscana che già da an-
ni partecipano e scelgono di fare concretamente il
loro passo verso la pace. L’iniziativa, proseguono
gli organizzatori, «si svolge in un periodo in cui la
fiducia nell’umanità sembra essere persa: guerre,
violenze, discriminazioni, discorsi d’odio, esclu-
sione ed emarginazione sono purtroppo fenomeni
troppo diffusi». «Bisogna ricostruire la fiducia
persa, in primo luogo in noi stessi, nelle nostre ca-
pacità di agire e portare cambiamento — aggiungo -
no —, poi occorre ricostruire la fiducia tra noi citta-

dini, giovani e adulti, perché solo insieme possia-
mo trasformare il dolore provocato dai conflitti de-
generati in opportunità di cambiamento, sviluppo,
crescita. Sta a noi a non cadere nella trappola del
nemico, ad alzare la voce e dire che noi non siamo
i n d i f f e re n t i » .

Il 1° giugno, inoltre, nel Giardino dei giusti-Ar-
tigiani di pace, inaugurato lo scorso anno, saranno
piantati tre nuovi alberi, di cui uno intitolato a
Otello Lorentini, padre di Roberto, medico areti-
no che morì negli scontri esplosi nel 1985 allo Sta-
dio Heysel di Bruxelles, tra tifosi della Juventus e

supporter del Liverpool. Roberto perse la vita in-
sieme ad altre 39 persone, finendo schiacciato dalla
folla mentre tentava di prestare soccorso a un con-
nazionale rimasto ferito.

Fondata da Franco Vaccari, Rondine Cittadella
della pace è un’associazione onlus che dal 1997 la-
vora per la risoluzione del conflitto e svolge un
ruolo attivo nella promozione della cultura del dia-
logo e della pace, tramite l’esperienza concreta del-
lo studentato internazionale. (isabella piro)

La sfida di “Roots of peace” e Heidi Kühn, vincitrice del World Food Prize 2023

Dai campi minati alle vigne

L’impegno di Rigoberta Menchù in favore dei popoli indigeni

Quella scelta quotidiana che fa la differenza

agrario Mario Cabal Figueroa. «La
prima grande difficoltà che abbia-
mo avuto è stata appunto quella
degli spazi per sviluppare il proget-
to produttivo. Abbiamo aspettato
tantissimo tempo per ricevere le
terre ed è per questo che voglio
spendere qualche parola per pre-
miare la volontà dei miei colleghi,
che hanno avuto la perseveranza di
resistere per avviare e attuare que-
sto progetto». Di una cosa si dice
certo quando gli chiediamo una ri-
flessione sul processo di pacifica-
zione ancora in corso in Colombia:
«Senza dialogo non c'è una vera e

propria pace», dice di getto. È in
quel momento che, a chi scrive, tor-
na in mente il grande incontro di
preghiera per la riconciliazione na-
zionale colombiana. Era l’8 settem-
bre 2017 e Papa Francesco si ritrovò
al Parque Las Malocas de Villavi-
cencio con familiari delle vittime
della guerra ed ex combattenti, in-
sieme, in un percorso non certo fa-
cile. L’invito del Pontefice fu quel-
lo a risanare il dolore e al contempo
la società «lacerata dalla violenza»,
da una parte e dall’altra, perché —
scandì Papa Bergoglio — l’odio non
deve avere «l’ultima parola».

to dall’assassinio di monsignor
Juan José Gerardi Conedera, il
vescovo ausiliare e vicario gene-
rale dell’arcidiocesi di Santiago
di Guatemala, ucciso a colpi di
pietra nella notte del 26 aprile
1998 nella sua abitazione. Due
giorni prima, il presule aveva
presentato il rapporto «Guate-
mala: nunca más» (“Guatemala:
mai più!”), preparato dall’a rc i -
diocesi nell’ambito di un pro-
getto per il recupero della me-
moria storica degli anni di guer-
ra civile nel Paese. Una copia di
quel rapporto finisce nelle mani
di Rigoberta che tuttora ricorda
monsignor Gerardi come «un
uomo che sapeva di rischiare
tanto, ma che non aveva paura.
Ed è grazie a lui se abbiamo po-
tuto dare un nome ai troppi
morti sepolti nelle fosse comuni,
se tanti massacri sono arrivati in
tribunale».

Oggi il cammino di pace di
Menchú Tum prosegue inces-
santemente: lo scorso 10 mag-
gio, l’attivista ha preso parte alla
manifestazione #BeHuman, il se-
condo World Meeting on Hu-
man Fraternity, organizzato dal-
la “Fondazione Fratelli tutti”.
Un incontro di alto livello che
ha visto la presenza, allo stesso
tavolo, di scienziati, economisti,
medici, manager, lavoratori,
campioni dello sport e semplici
cittadini, tutti ricevuti anche in

udienza da Papa Francesco. E se
diverse erano le professionalità,
unico era l’obiettivo: cercare
nuove vie per la pace e per scon-
figgere la povertà e la fame che
attanagliano il pianeta.

«Di fronte alla crisi globale in
cui non c’è un vero dialogo o un
vero multilateralismo, ma solo
posizioni di potere — ha detto
Rigoberta — siamo riuniti insie-
me e abbiamo una grande op-
portunità: conoscere i problemi
del mondo e comprendere le
cause dei conflitti armati e socia-
li». «Insieme — ha aggiunto —
possiamo costituire un’alleanza
globale con la gente comune

perché la stragrande maggioran-
za della popolazione mondiale
non prende decisioni sul proprio
futuro, ma vive le conseguenze
di decisioni altrui, che non pas-
sano attraverso la sua volontà».

Attualmente, nel mondo, ha
concluso il premio Nobel, sono
«milioni le persone che soprav-
vivono senza mangiare. Così il
cibo si trasforma in uno stru-
mento per la guerra, piuttosto
che in uno strumento per la pa-
ce. L’alimentazione deve essere
invece uno strumento per la pa-
ce, perché se non c’è qualità di
vita, non possiamo parlare di
pace».
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Un “diluvio universale”
tutto africano

Benin: otto jihadisti uccisi dall’esercito nel nord
Proseguono le operazioni dell’esercito del Benin con-
tro i gruppi estremisti: nelle ultime ore otto presunti
jihadisti sono stati uccisi dai soldati nella città setten-
trionale di Karimama, situata al confine con il Niger.
Nella zona, come pure in Togo e in Ghana, si sono regi-
strati ripetuti attacchi e incursioni da parte dei miliziani
del sedicente stato islamico e di al-Qaeda. Nel blitz del-

l’esercito conto il gruppo di «sospettati di attività terro-
ristiche», le forze armate hanno recuperato «molto ma-
teriale bellico», oltre a veicoli e riserve di carburante,
hanno fatto sapere fonti militari, secondo cui è stata
smantellata pure una rete logistica dei jihadisti.

Le tensioni nei territori al confine con il Niger sono
aumentate nell’ultimo anno, soprattutto dopo il golpe
militare che ha portato al rovesciamento del presidente
Mohamed Bazoum, il 26 luglio 2023.

Il dialogo strumento per trasformare le diversità in ricchezza

consta nel coinvolgimento di
11 Paesi arabi, tramite 35 par-
tecipanti tra gruppi di attivisti
e enti attivi nel peacebuilding
e nella riconciliazione.

Tra di loro l’irachena Fati-

ma Al-Bahadly, che dopo
un’infanzia difficile a causa
dei conflitti, ha scelto di dedi-
care la sua vita all’insegna-
mento in particolare per i
gruppi più marginalizzati co-
me le donne e i giovani nell’a-
rea di Bassora, nel sud dell’I-

raq. Quando si intensificò il
conflitto tra sunniti e sciiti al-
la fine dell’era di Saddam
Hussein, Fatima si attivò ala-
cremente per mitigare le ten-
sioni intercomunitarie e offrì
protezione anche alle mino-
ranze cristiane. «Ho aperto la
mia casa ai cristiani in fuga
dalle situazioni di conflitto» e
più di recente «anche alle fa-
miglie sunnite che hanno re-
spinto le atrocità» commesse
dal sedicente stato islamico
(Is) «nelle loro aree e che so-
no scappate a sud», ricorda
Fatima, inviando un messag-
gio ai suoi compaesani sciiti:
«Non tutti i sunniti sono affi-
liati con l’Is e sono nostri ne-
mici, condividiamo valori co-
muni e dobbiamo diffondere
la pace e la coesistenza tra
tutti gli iracheni».

Ma non è facile essere una

donna impegnata per la ri-
conciliazione e la pace in Me-
dio Oriente. Nel 2019 un fi-
glio di Fatima, Ahmad, è sta-
to ucciso da alcuni gruppi mi-
litanti e lo stesso destino ha
avuto nel 2021 un altro suo fi-
glio, Ali Karim. Solo dopo un
periodo di pausa e con molta
fatica, Fatima è tornata a bat-
tersi per la causa della pace.
«La creazione di questo net-
work regionale mi ha motiva-
to di nuovo ad agire per pro-
muovere la pace nel mio Pae-
se — afferma —. È un mecca-
nismo potente per mantenere
la solidarietà tra i peacema-
kers nella regione e aiuta a
rafforzare la volontà di supe-
rare anche le situazioni più
dolorose che sorgono per via
dell’impegno a promuovere la
pace nel mondo». (valerio pa-
l o m b a ro )

da Nairobi
GIULIO ALBANESE

La narrazione è tradizionalmente il primo
dispositivo interpretativo e conoscitivo di
cui dispone ogni comunicatore. È proprio
con l’intenzione di attribuire senso e signi-
ficato alle parole, andando al di là dei luo-
ghi comuni, che l’autore di questa rubrica
tutta africana intende condividere con i
lettori l’esperienza vissuta in questi giorni
a Nairobi, capitale keniana, vero e proprio
crocevia dell’Africa orientale. L’intento è
quello di esporre, nei limiti del possibile,
trama e ordito, dritto e rovescio, di una
realtà anni luce distante dall’immaginario
nostrano.

Chi scrive può certamente affermare di
aver constatato direttamente, con i propri
occhi, i danni causati a beni e persone da
una devastante calamità, davvero senza
precedenti nella storia non solo di questo
Paese, ma anche di quelli limitrofi. È infat-
ti piovuto ininterrottamente per intere set-
timane. L’espressione biblica che meglio si
addice a quanto è avvenuto è quella di
“Diluvio universale”, proprio come la tro-
viamo nel libro della Genesi.

Stiamo parlando di una macroregione
africana sconvolta da inesorabili inonda-
zioni che hanno seminato morte e distru-
zione: dal Kenya alla Tanzania, dal Burun-
di al Rwanda, per non parlare della Soma-
lia o del settore orientale della Repubblica
Democratica del Congo. Come sempre, a
pagare il prezzo più alto è la povera gente,
proprio come nel caso di Nairobi: persone
che sopravvivono in condizioni spesso su-
bumane nella periferia urbana, inondata
da una fiumana di fango maleodorante e
detriti. Le intense piogge hanno imperver-
sato a dirotto, mentre i fiumi in piena
muggivano ininterrottamente, tracimando
detriti d’ogni genere nei luoghi pianeg-
gianti. «È vero che siamo a Nairobi il cui
nome è tutto un programma, ma quando è
troppo è troppo!» ha sbottato George Ka-
mau, un giovane universitario che assieme
al comboniano padre Maurizio Binaghi e
ad altri volontari si è prodigato nel portare
soccorso alla stremata popolazione.

George frequenta la facoltà di linguisti-
ca della University of Nairobi ed è un pro-
fondo conoscitore delle lingue di matrice
nilotica e bantu. Sua madre è luo e suo pa-
dre kikuyu. In effetti, con tutta la pioggia
che da settimane è venuta giù, il suo sfogo
è più che plausibile. Il nome Nairobi trae
infatti le sue radici dall’espressione maasai
«Enkare Nyrobi» che significa letteral-
mente «acqua fredda». Ma andando al di
là di queste considerazioni, viene sponta-
neo domandarsi quali possano essere le ra-
gioni di queste intemperie che hanno mes-
so in ginocchio l’intera macroregione afri-
cana. Innanzitutto è bene precisare che i
meteorologi avevano previsto forti piogge,
ma non erano stati in grado di valutarne
l’entità. Si tratta di una calamità causata
dalla combinazione di due fenomeni me-
teorologici: El Niño e il Niño indiano, con
il risultato che la superficie dell’oceano In-
diano è risultata essere più calda del solito,
favorendo così l’evaporazione e l’intensità
delle precipitazioni.

È evidente che quanto è avvenuto è le-
gato in gran parte al cosiddetto “Global
warming”, il riscaldamento globale che sta
avendo un impatto devastante sui cambia-
menti climatici, particolarmente in Africa.
Su questo argomento abbiamo scritto ripe-
tutamente sulle pagine di questo giornale,
sottolineando un dato che spesso viene mi-
sconosciuto dai grandi player internaziona-
li. E che cioè il continente africano contri-
buisce solo con il 4-4,5 per cento alle emis-
sioni di gas serra.

Tornando al racconto su Nairobi, è bene
precisare che è l’asprezza e crudeltà di
quanto è avvenuto non può prescindere
dal suo passato. Questa metropoli africana
negli anni è cresciuta a dismisura. Basti
pensare che all’inizio degli anni Settanta la
popolazione residente era di poco superio-
re al mezzo milione, mentre oggi la città
vera e propria supera di poco i cinque mi-
lioni e l’intera area metropolitana conta
sette milioni di abitanti. Come ebbe a dire
il compianto Ryszard Kapuściński, indi-
menticabile giornalista polacco e africani-
sta per vocazione: «Nairobi è la città dalle
mille contraddizioni perché è Inferno e Pa-
radiso». Da una parte svettano imponenti
grattaceli che già negli anni Novanta se-
gnavano la cosiddetta skyline, con la sola
differenza che oggi il loro numero è cre-
sciuto all’inverosimile. Per non parlare dei
centri commerciali extra-lusso e delle auto-
strade a pagamento finanziate e realizzate
dalle imprese cinesi per conto del governo
locale. E cosa dire dei quartieri residenziali
dove alloggiano gli stranieri, poco importa

che si tratti dei funzionari delle Nazioni
Unite o di banchieri e uomini d’affari.
D all’altra però campeggia l’esatto contra-
rio, le 110 baraccopoli che costellano la ca-
pitale dove sopravvive in condizioni peno-
se il 60 per cento e più della popolazione
cittadina. Kariobangi, Korogocho, Dando-
ra e Mathare sono quelle più densamente
popolate. In questi formicai umani le case
sono a dir poco fatiscenti, baracche di la-
miere spesso senza luce e acqua corrente.
Il lettore potrà dunque facilmente immagi-
nare quale sia stato lo sfacelo generato dal-
le piogge in questi bassifondi dell’umani-
tà.

Il dottor Gianfranco Morino, responsa-
bile dei progetti in Africa della ong World
Friends e fondatore del Neema Hospital di
Nairobi, ritiene che la situazione sia gravis-
sima, soprattutto dal punto di vista umani-
tario. Secondo il medico piemontese, ori-
ginario di Aqui Terme, non ci sono parole
in grado di descrivere adeguatamente
quanto è avvenuto. Tutto, ma davvero tut-
to è stato sommerso dai liquami fuoriusciti

non solo dai corsi d’acqua, ma anche dalle
tradizionali fogne a cielo aperto. Un pan-
tano che in alcuni punti ha superato il me-
tro di altezza, costringendo la gente a tro-
vare riparo sui tetti in lamiera delle loro
già fatiscenti abitazioni. «Il rischio più
grande che corriamo, considerando il de-
grado delle baraccopoli è che si scatenino
delle epidemie, come il colera e il tifo, so-
prattutto nei quartieri più poveri di Nairo-
bi».

In questo inferno di dolore, i bambini,
quasi tutti senza sandali, riescono sempre a
giocare. A volte rincorrendo un fatiscente
pallone fatto di stracci e plastica compressi
con le stringhe dei pacchi-dono, altre mi-
surandosi in vere e proprie maratone nei
vicoli infangati, sono sempre e comunque
capaci di riempire il tempo. Da quelle par-
ti, peraltro, chissà quando riprenderanno
le scuole considerando che, stando all’ulti-
mo monitoraggio governativo, 1.161 reste-
ranno chiuse (forse per sempre) perché
spazzate via dalle acque. Padre Binaghi,
direttore di “Napenda Kyushu”, un pro-
gramma per giovani di strada tossicodi-
pendenti disseminati nelle baraccopoli, in-
sieme ad un manipolo di volontari, grazie
anche alla generosità del Sovrano Ordine
di Malta, si è impegnato in questi giorni
nella distribuzione di materassi e coperte
ai civili alluvionati, molti dei quali piango-
no le loro vittime.

Le cifre ufficiali fornite dalle autorità
governative parlano di oltre 200 morti, al-
trettante le persone ferite, mentre oltre
200.000 sarebbero sfollate. Naturalmente è
un computo che va preso col beneficio
d’inventario anche perché è molto difficile
riuscire a monitorare quanto realmente è
avvenuto sia negli insediamenti urbani più
svantaggiati, come anche nelle zone rura-
li.

Una cosa è certa: Nairobi è la cartina al
tornasole delle diseguaglianze. Il fatto
stesso che all’opulenza dei ricchi si con-
trapponga la miseria delle baraccopoli, la
dice lunga. Alla Dichiarazione universale
dei diritti umani si rende generalmente e
formalmente omaggio, ma ciò che in quel
fondamentale documento storico è scritto
è ben lungi dall’essere attuato in larga par-
te del pianeta. La riprova sta nel fatto che
a essere inghiottiti dal fango e dalla melma
continuano ad essere gli ultimi, solo loro!

Le recenti inondazioni in Kenya sono la cartina al tornasole delle diseguaglianze globali
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L’avventura incompiuta
«Salviamo l’Europa: otto parole per riscrivere il futuro» di Michele Bellini

(s)Punti di vista

A proposito del libro su Papa Francesco «Life. La mia storia nella Storia»

La società delle solitudini
e la fraternità che si impara in famiglia

di EUGENIO MAZZARELLA

H o appena finito di
leggere Papa Fran-
cesco, Life. La mia
storia nella Storia

(Milano, HarperCollins, 2024,
pagine 336, euro 18,05). Un li-
bro che aiuta a capire come
nella Storia, piccola o grande
che sia, si entri per la porta
della propria storia, del suo
vissuto privato, dall’infanzia
alle occasioni della vita, colte
o lasciate. Una vita, quella di
Bergoglio, prima prete gesui-
ta, poi vescovo, poi Papa
Francesco, sotto il segno del
Vangelo della fraternità, della
comunione umana — nell’e-
stensione universale della
prossimità dell’uomo, di ogni
uomo, a me e di me all’a l t ro
uomo, quale che sia la sua
condizione. E tanto più se
questa condizione è quella
delle tante marginalità, este-
riori ed interiori, che spesso
concorrono insieme, nella no-
stra vita.

Periferie del mondo, della
geografia fisica e psichica del-
l’umano, le chiama Francesco,
il nome che come Papa ha
scelto per tracciare alla sua
Chiesa il compito di incon-
trarle, di andarvi incontro do-
ve stanno, “in uscita” dalla
comfort zone di un magistero di
parole, pur influenti. Sono
questi poveri, nel corpo o nel-
lo spirito, e spesso, tantissimo,
nel corpo e nello spirito, la ra-
gion di Stato del cristianesi-
mo, dell’etica del Samaritano,
dell’etica dell’incontro al poz-
zo di Giacobbe. L’etica della
fraternità, il filo che cuce nel-
l’affettività il difficile equili-
brio tra “io” e “noi”, tra libertà
ed eguaglianza.

Con la sua pastorale Papa
Francesco è questa fraternità
che sta portando nella Storia,
quella grande. E l’ha appresa
nella sua famiglia: la mamma,
nonna Rosa, il papà, i fratelli,
le sorelle. Nella famiglia estesa
alle “buone vicine”, al quartie-
re. L’ha appresa questa frater-
nità nell’affettività eguale dei
figli, nella benedizione di due
genitori “buoni”: buoni e buo-
ni genitori, un’arte difficile
che si impara solo costruendo-
vi su la propria vita. È questa
la condizione esistenziale, la
“sua” storia, da cui Bergoglio
è entrato nella Storia, appren-
dendovi quello che anche in
questo libro, dove è Papa
Francesco nella grande storia,
ad ogni pagina ci mostra da
vivere: la fraternità.

Eppure, è proprio leggendo
queste pagine sulla biografia
di Bergoglio in famiglia, che
Life. La mia storia nella Storia fa
pensare. Pensare a quanto si
sia fatta stretta la “p orta” della
famiglia per entrare nella Sto-
ria, la vita fuori che ci aspetta
adulti, con i suoi diritti, i suoi
doveri, il “p ortamento” che
avrai in società, nella relazione
con te stesso e con gli altri. La
porta che si è fatta stretta ver-
so la fraternità, sempre più ne-
cessaria nelle nostre solitudini.
Perché come fai a “s e n t i re ”, e
costruire poi, fraternità e

uguaglianza libera gli uni per
gli altri tra fratelli se non ne
hai in famiglia l’esp erienza
“naturale” di una fraternità
sentita in un comune maternage
respirato in famiglia, tra le
mura di casa? Che chance di
implementazione sociale ha
una fraternità di liberi ed
eguali in un’affettività prima-
ria (l’ideale morale e politico
dell’esperienza cristiana della
vita) che non abbia basi nell’e-
videnza elementare dei vissuti
familiari? Può essere la frater-
nità costruita “a tavolino” nel-
la relazione sociale, in un co-
strutto morale di pensieri al-
lentati dal loro sentito vissuto
negli anni primissimi del no-
stro imprinting esistenziale?
Quando comincia la solitudi-
ne di fraternità degli adulti,
del mondo adulto?

Oggi, nella crisi demografi-
ca e nella crisi della famiglia
questa solitudine di fraternità,
questa orfananza di sorelle e
fratelli, comincia sempre più
spesso molto presto, nella ri-
duzione della prole a figlio
unico. Una solitudine dove si
nasce e si resta, re-incontran-
dola nella sua competitività da
adulti. È la fine di un paradig-
ma, fratello-sorella, che fin qui

ha costruito e retto l’identità
personale e i vissuti sociali
della comunità umana. Per
questi bambini, i rapporti “di
sangue”, che non si scelgono e
che non si sciolgono, cui sen-
tirsi affidati, finiranno con i
loro genitori; nel migliore dei
casi avranno la fortuna — i lo-
ro genitori, che si sono “scelti”
— di non vederli “sciogliersi”,
per una nuova “scelta” più ap-
pagante. Nella crisi della fami-
glia, nell’orfananza di sorelle e
fratelli, c’è tanta di quella soli-
tudine che oggi si chiama li-
bertà finché ti appaga; per
poi, al tornante di un’età, do-
ve non puoi più fare altre scel-
te, prendere il suo nome pro-
prio: solitudine.

Le “comunità” che incontri
oggi sono sempre più spesso
“comunità di solitudini”.
“Confraternite” di sorelle e
fratelli elettivi scelti per i tratti
comuni della propria solitudi-
ne. Da qui nasce, urgente, la
richiesta sociale di protezione
nel diritto (i “diritti civili” di
quella o questa condizione
umana) a “consanguineità”
surrogatorie, spesso le uniche
a disposizione cui ci si possa
sentire affidati. Tutte le altre
consanguineità con il loro na-

tivo carattere di “cura” re c i -
proca, sono sempre più rare; e
quelle verticali, le uniche cer-
te, se sei nato, sono a scaden-
za. Anche loro votate, se non
hanno figli abili a cavarsela da
soli, a cercare diritti per chi re-
sterà “dopo di noi”.

Un contesto “solitudinario”
che vede l’esplosione della pet
t e ra p h y nelle nostre solitudini
adulte o bambine. Finita la
naturale “terapia umana”, sia-
mo sempre più branchi sociali
di culture monocellulari indi-
viduali messe al mondo, forse
ancora per poco, da due cellu-
le individuali che si fanno
“consorti” nell’orizzonte della
consanguineità sempre più oc-
casionale della genitorialità,
spesso unica. Nella sua mobi-
lità spaziale questa società
“solitudinaria” non ha nean-
che più un suolo comune, per-
ché ognuno andrà per la sua
strada, se vorrà e potrà trovar-
la.

In una società “solitudina-
ria” in piena entropia, come
immaginare comuni diritti, ad
esempio, di una condizione
sociale lavorativa sempre più
labile e variabile nel tempo? E
dove sono i tempi e gli spazi
comuni per farla nascere?

Avanza la figura, in questa so-
cietà, dell’ultimo dei mohica-
ni, un solitario randagio senza
più stirpe. In tv passa sempre
più, guardate bene e pensate,
la pubblicità testamentaria: a
chi devolvere per testamento,
a quale buona causa, i propri
beni, non essendoci sempre
più spesso un figlio, un lega-
me affettivo che ne abbia la
naturale titolarità di diritto o
aspettativa morale. Non essen-
doci più una buona causa na-
turale, bisogna trovarsela per
tempo. Se no, che senso ha

avuto tutto il tempo di prima,
speso magari a “consumarsi”
la vita, senza lasciarne altra in
giro? A chi consegnare la “ro -
ba” faticosamente, inutilmen-
te, compulsivamente (perché
sola sicurezza, materiale, su
cui si è contato in vita) accu-
mulata? Dove stiamo andan-
do? Questo mi chiedo. Forse
abbiamo bisogno di incontra-
re al pozzo di Giacobbe, qual-
cuno che riprenda a dirci:
«crescete e moltiplicatevi», e
restate un po’ più insieme,
non abbiate paura.

di BRUNO BIGNAMI

«L a Russia fa il suo mestiere
e se lo fa diabolicamente
perché da questa parte

non si prova a farlo umanamente? Il
compito dell’Europa e dell’Italia in
particolare, dovrebbe essere appunto
questo: illuminare e guidare gli alleati
verso una politica umana nel Medio
Oriente. (...) Invece, l’Europa è in va-
canza; si è posta in condizioni di non
parlare: o, se parla, è una pa-
rola che non riesce a distri-
carsi dal labirinto delle men-
zogne, delle astuzie e degli
interessi». La citazione sem-
bra scritta nel 2024 e invece
porta le lancette della storia
indietro nel tempo al 1° ago-
sto 1958. Chi scrive è il par-
roco di Bozzolo, don Primo
Mazzolari, prete lombardo
abituato alle pennellate di
profezia dal suo quindicinale
Ad e s s o . L’Europa deve essere
un faro in grado di guidare
l’Occidente e il mondo. A
che serve un continente che
sta a guardare di fronte alle
guerre? La riflessione maz-
zolariana è posta agli inizi
del libro di Michele Bellini:
Salviamo l’Europa. Otto parole per riscrivere
il futuro (Bologna, Marietti 1820, 2024,
pagine 256, euro 15,20).

In tempo di discernimento per le
elezioni europee, le otto parole scelte
dall’autore aiutano a dare un quadro
di riferimento sui nodi da sciogliere.
L’Europa è a un bivio: deve decidere
cosa fare da grande. Chi vuole essere
agli occhi di un mondo globalizzato,
sempre più interconnesso, ma con la
tentazione di chiudersi in nazionali-
smi di ritorno? Si tratta di custodire e

rincorrere nuovi sogni. Bellini non ha
paura di tessere elogi o di dispensare
critiche costruttive, quando necessa-
rio: i nervi scoperti del sogno europeo
sono sotto gli occhi di tutti.

L’Unione è chiamata a un salto po-
litico di qualità e non può rimanere
un progetto prevalentemente econo-
mico. L’integrazione di più Paesi
esprime il tentativo di fare proposte
comuni tenendo insieme le differenze.
Ci sono questioni che sono ancora in

mano agli stati nazionali e che an-
drebbero discusse: la politica estera,
l’esercito comune europeo, la sicurez-
za economica. Sono temi che richie-
dono un dibattito e strategie condivi-
se, oltre che imparare a vivere saggia-
mente le interdipendenze.

Come equilibrare esigenze naziona-
li ed esigenze d’insieme? L’a l l a rg a -
mento dei confini Ue ha portato negli
anni a privilegiare l’integrazione, ma
ha fatto perdere di vista l’a p p ro f o n d i -
mento. La B re x i t è stata un pugno nel-

lo stomaco di chi pensava che il sogno
europeo fosse una passeggiata: nulla è
irreversibile. Tutto ciò mostra che ci
sono domande ancora senza chiara ri-
sposta: «Chi siamo? Perché stiamo in-
sieme?». La paura degli stati nazionali
di perdere la propria sovranità sta già
giocando brutti scherzi all’Ue, spar-
gendo sul suolo europeo il sale del-
l’euroscetticismo o dell’interesse parti-
c o l a re .

L’autore propone il t ra d e - o f f come
metodo per migliorare il
dibattito tra sovranità
nazionale e condivisa.
Anche il livello demo-
cratico ha bisogno di es-
sere pensato attraverso
l’introduzione di stru-
menti partecipativi nella
democrazia rappresen-
tativa. Alcune parole
scelte dall’autore sono
un vero e proprio pro-
gramma di impegno nei
prossimi anni: la soste-
nibilità, l’immigrazione,
la convergenza tra stato
e mercato, la tecnolo-
gia.

Il Green Deal ha rap-
presentato un progetto
ambizioso della Com-

missione europea uscente, ma c’è chi
non perde occasione per considerarlo
un peso. Viene dipinto come il male
assoluto. Così l’Europa diventa «catti-
va» perché pone vincoli a tutela del-
l’ambiente. E si leva la voce della giu-
stizia sociale, quasi che le normative
ecologiche debbano necessariamente
calpestare i ceti poveri. Non si può di-
menticare che l’ecologia integrale si
caratterizza per la sua capacità di te-
nere insieme soluzioni sociali e solu-
zioni ambientali. Servono programmi

e politiche sostenibili, che non lascino
indietro nessuno, che tengano conto
dei contesti e che coinvolgano le co-
munità. L’immigrazione è stata ogget-
to di estremismi ideologici, come l’il-
lusione che possa esistere una “Fo r t e z -
za Europa”. Solo una politica della
fraternità può salvare il continente
dall’invecchiamento e dalla chiusura.

L’Europa che respinge e rimpatria,
che vede nei migranti solo un pericolo
e che esternalizza la soluzione del pro-
blema, si mostra impaurita e senz’ani-
ma. In gioco è il rapporto con la di-
versità. Circa la convergenza econo-
mica l’impegno da onorare è raggiun-
gere l’obiettivo di salari più dignitosi.
«La qualità di una democrazia, infatti,
si misura anche attraverso la forza del-
la sua dimensione sociale, visibile nel-
l’efficacia della redistribuzione, della
solidarietà e della tutela dei diritti.
(...) Non è affatto scontato che quello
democratico sarà il modello che carat-
terizzerà il XXI secolo». Anche la tec-
nologia non è mai neutrale nelle sue
applicazioni: «Le scelte tecniche coin-
volgono l’esercizio del potere». Il pro-
blema è rappresentato dal controllo
dei dati che sono in mano a pochi at-
tori detti oligarchi dei dati. L’avvento
repentino dell’intelligenza artificiale
può rappresentare una minaccia alla
stabilità delle democrazie.

L’Europa non è qualcosa di fatto,
ma da farsi. È un’«avventura incom-
piuta» (Zygmunt Bauman), una mis-
sione da costruire. Si fonda sulla re-
sponsabilità di tutti. Fare oggi l’E u ro -
pa significa fare la pace, perché è co-
munità di destino. Salviamo l’E u ro p a
ora, prima che sia troppo tardi. Sal-
viamola dai vuoti di memoria e di
pensiero. Le scelte saranno importanti
ben oltre le date elettorali. E pace
sia.
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Conferenza a Salonicco organizzata da Comece e Kek

I valori cristiani
tengono insieme le comunità

Socialmente uniti
Nota di Caritas Europa

I n occasione della Giornata del-
l’Europa, celebrata il 9 maggio,
la Caritas continentale ha dif-

fuso un comunicato per ribadire il
suo impegno «a favore dei diritti
umani, della giustizia sociale e della
pace», sottolineando l’imp ortanza
dei fornitori di servizi sociali nel ga-
rantire una vita dignitosa a tutti.
«Le minacce odierne poste dai con-
flitti e dall’aumento della povertà in
Europa sono avvertite in modo par-
ticolarmente duro da coloro che vi-
vono in situazioni precarie», ha os-
servato l’organizzazione, afferman-
do, per questo, la sua determinazio-
ne nella missione «di promuovere
un’Europa sociale in cui sia garanti-
ta la fornitura di servizi sociali che
diano priorità al benessere e non la-
scino indietro nessuno».

Nel suo storico discorso del 9
maggio 1950 — ha ricordato Caritas
Europa — «Robert Schuman gettò
le basi per un’Europa solidale radi-
cata nei principi sociali della Chiesa
cattolica. Crediamo profondamen-
te in questi principi e li mettiamo in
pratica ogni giorno, fornendo servi-
zi sociali e aiuti umanitari a oltre 25
milioni di persone in tutto il conti-

nente, facendo una differenza signi-
ficativa nelle loro vite». Nella sua
dichiarazione la Caritas ha incorag-
giato inoltre l’Europa a fornire una
piattaforma internazionale per la
collaborazione e il partenariato,
consentendo alle organizzazioni
caritative di affrontare le sfide uma-
nitarie e le ingiustizie sociali che
trascendono i confini nazionali.

La nota è stata resa pubblica al-
l’indomani della Conferenza regio-
nale di Caritas Europa, svoltasi dal
6 all’8 maggio a Bruxelles, durante
la quale 92 partecipanti provenienti
da 37 paesi hanno discusso della

missione principale della rete e del
suo ruolo vitale nel rispondere alle
sfide che l’Europa deve affrontare
derivanti dalla crescente disugua-
glianza e dalle nuove minacce alla
sicurezza. In quell’occasione il pre-
sidente di Caritas Europa, monsi-
gnor Michael Landau, ha ricordato
l’importanza del lavoro che svolgo-
no, nonostante a volte si sentano so-
praffatti dalla dimensione delle
molteplici crisi. E ha sottolineato il
loro importante ruolo nel promuo-
vere la speranza e la coesione socia-
le, riconoscendo, al contempo, la
necessità di “più Europa” e non di
“meno Europa”. «La coesione so-
ciale può essere raggiunta solo se si
fonda sulla cura e sull’accompagna-
mento attento e centrato sulla per-
sona che offriamo alle persone ai
margini della società», ha ribadito
Landau, aggiungendo che «un’Eu-
ropa pronta a garantire un buon fu-
turo per tutti ha bisogno di un qua-
dro favorevole che sostenga e rico-
nosca il ruolo vitale dei fornitori di
servizi sociali che spesso rappresen-
tano un’ancora di salvezza per le
persone bisognose».

Dalla sua fondazione nel 1897 in
Alsazia, la Caritas è cre-
sciuta nel continente e ol-
tre. Caritas Europa conta
oggi membri in 46 stati eu-
ropei e fa parte di una con-
federazione presente in
200 paesi e territori nel
mondo. In Europa la Cari-
tas ha sostenuto le persone
che hanno attraversato sof-
ferenze e povertà inimma-
ginabili causate dalle due
guerre mondiali, dall’asce-
sa e dalla caduta del comu-
nismo e dai conflitti armati
nei Balcani, in Armenia e,
più recentemente, in

Ucraina. In questo paese, dall’ini-
zio della guerra, oltre quattro milio-
ni di persone hanno ricevuto assi-
stenza dalla Caritas, beneficiando
di alloggi, sostegno materiale e psi-
cosociale offerti alle comunità sfol-
late.

Recentemente, in vista delle ele-
zioni del Parlamento europeo pre-
viste dal 6 al 9 giugno, Caritas Eu-
ropa ha pubblicato un memoran-
dum per invitare i futuri leader a su-
perare le cause profonde della disu-
guaglianza sociale, andando ben
oltre l’Unione europea a ventisette.
(charles de pechpeyrou)

di GI O VA N N I ZAVAT TA

M entre l’Europa si prepa-
ra alle elezioni europee
di giugno, i rappresen-
tanti di varie Chiese si

sono riuniti a Salonicco, in Grecia,
dal 15 al 17 maggio, per evidenziare il
ruolo dei valori cristiani nella politica
e nella società europea in un contesto
di crescente secolarizzazione. Il con-
vegno è stato organizzato dalla Com-
missione delle conferenze episcopali
dell’Unione europea (Comece) in
collaborazione con la Conferenza
delle Chiese europee (Kek), l’Assem-
blea interparlamentare dell’orto dos-
sia, la Metropolia di Salonicco e la lo-
cale Facoltà di teologia dell’Universi-
tà “Aristotele”.

Le Chiese, ha detto il vescovo Ma-
riano Crociata, presidente della Co-
mece, hanno «l’opportunità e la re-
sponsabilità di dare alle nostre socie-
tà la speranza di non perdere la me-
moria delle radici che danno vita ai
valori che tengono insieme le comu-
nità. Le nostre società vivono in una
situazione culturale e morale para-
dossale: da un lato, non sembrano le-
gittimate a riconoscere le radici tra-
scendenti dei valori che sono alla ba-
se della convivenza; dall’altro, hanno
bisogno di un’etica comune per man-
tenere una sorta di unità e coerenza».
Il presidente della Comece ha affron-
tato anche il tema del populismo e
dei suoi molteplici impatti sull’attua-
le vita politica e sociale europea: «Il
populismo si basa su una relazione, o
presunta relazione, tra governi e per-
sone senza alcun tipo di mediazione
sociale. In tal modo i governi occu-
pano tutto lo spazio politico, mentre
le persone sono lasciate alla mercé, in
un isolamento perfetto, che oggi ha
un nome preciso: individualismo».

Parlando poi della dottrina sociale
della Chiesa cattolica, monsignor
Crociata ha specificato che si tratta di
«un organismo vivo, come lo è la so-
cietà, in continua evoluzione: ricono-
scere questi cambiamenti richiede un
occhio attento che interpreti ciò che
accade e sia in grado di vedere cosa è
necessario fare. Questo è ciò che
chiamiamo discernimento». Il presu-
le ha citato al riguardo l’enciclica di
Papa Francesco Laudato si’, del 2015,
sulla cura della casa comune, e l’esor-
tazione apostolica Laudate Deum, del
2023, sulla crisi climatica. In esse
«vengono delineate le conseguenze
economiche dell’inquinamento am-
bientale. Condannare questo feno-
meno, invitare i responsabili della vi-
ta pubblica ad adottare le misure ne-
cessarie e, allo stesso tempo, trasmet-
tere ai comuni cittadini la necessità di
uno stile di vita diverso sono modi
che possono portare a un cambia-
mento in questo ambito della vita so-
ciale». Crociata ha ricordato inoltre
l’attività della Caritas, con iniziative
concrete adottate per contrastare le
conseguenze della crisi economica
che ha colpito molte persone, por-
tando povertà e privazioni. «Un’idea
di economia focalizzata solo sul pro-
fitto — ha osservato — porta agli enor-
mi contrasti che le nostre società spe-
rimentano ogni giorno tra i pochissi-
mi che possiedono enormi ricchezze
e i tanti che soffrono la fame e la mi-
seria. L’economia ha la possibilità di
ispirarsi ai principi della dottrina so-
ciale cristiana, come nel caso dell’e-
conomia sociale di mercato e dell’e-
conomia civile». Altro principio-car-
dine quello della sussidiarietà che ri-
guarda i gruppi intermedi e più in ge-
nerale tutte le espressioni spontanee
della società civile.

Anche l’arcivescovo di Thyateira e
Gran Bretagna (Patriarcato ecume-
nico), Nikitas, presidente della Kek,
ha sottolineato che «siamo uniti nel-

lo spirito e sosteniamo gli sforzi di
coloro che aspirano a vedere i valori
cristiani nella società europea. L’idea
di cancellare le tradizioni cristiane si-
gnifica inevitabilmente cancellare la
nostra stessa identità».

La conferenza — intitolata La politi-
ca come spazio per esprimere i valori cristiani
nella vita quotidiana — è stata caratteriz-
zata da riflessioni e un confronto in
vista delle prossime elezioni europee.

I partecipanti, informa una
nota, hanno esaminato «mo-
di creativi» per promuovere i
valori cristiani nelle società e
nelle arene politiche europee
e contribuire efficacemente a
risolvere le crisi in corso che
colpiscono la pace, il clima, la
società, l’economia. L’incon-
tro ha affrontato inoltre il te-
ma del crescente analfabeti-
smo religioso tra i decisori po-
litici e su come le Chiese pos-

sono rivendicare e salvaguardare lo
spazio per la fede, considerato «ele-
mento legittimo». L’evento è stato
l’occasione per firmare ufficialmente
la dichiarazione Europa, sii te stessa!,
appello alle istituzioni europee, ai
candidati al Parlamento e ai partiti
pubblicato a marzo e firmato da Co-
mece, Kek, Assemblea interparla-
mentare dell’ortodossia e Together
for Europe.

Concluso a Lisbona il Forum globale del Kaiciid

Dialogo trasformativo
per la pace

di CHARLES DE PECHPEYROU

«S e solo potessimo pen-
sare all’umanità come
una famiglia e lavora-
re insieme per un fu-

turo basato sul bene comune, ci tro-
veremmo a vivere in un mondo mol-
to diverso. Insieme, tutti noi in colla-
borazione, possiamo condividere
una visione di una vita in cui tutti
prosperano e nessuno viene ignora-
to». È quanto ha ribadito il patriarca
ecumenico Bartolomeo in apertura
del Forum globale del Centro inter-
nazionale per il dialogo interreligio-
so e interculturale Re Abdullah bin
Abdulaziz (Kaiciid) svoltosi a Lisbo-
na dal 14 al 16 maggio, sul tema
«Dialogo trasformativo: costruire al-
leanze per la pace in un mondo in ra-
pido cambiamento». Tuttavia, ha
ammonito il leader ortodosso duran-
te la sessione inaugurale, intitolata
«Ponendo le basi per un cambia-
mento positivo», «ciò implica inevi-
tabilmente la realizzazione di cam-
biamenti, a volte radicali e persino
difficili». «Come leader religiosi —
ha detto Bartolomeo — dobbiamo es-
sere più consapevoli dei modi in cui
utilizziamo le nostre risor-
se. Come comunità religio-
se, dobbiamo scoprire nuo-
vi modi di lavorare insieme
per abbattere le barriere tra
fedi, culture e popoli. Che
Dio guidi davvero i nostri
passi in questa direzione».

Durante questa sessione
è intervenuto anche Zuhair
Alharthi, segretario genera-
le del Kaiciid, affermando
che «in questi tempi di cre-
scenti conflitti e di profon-
de divisioni globali, il no-
stro Forum qui a Lisbona rappresen-
ta non solo un incontro, ma un pro-
fondo impegno per il dialogo che
colma le divisioni». «Il Forum — ha
dichiarato il giornalista saudiano da-
vanti a leader religiosi e politici — è
una testimonianza della nostra dedi-
zione collettiva alla promozione del-
la pace attraverso la comprensione e
la cooperazione tra diverse religioni,
regioni e comunità culturali. Sfrut-
tiamo lo spirito di collaborazione
che ci ha uniti per ispirare un’azione
sostenuta e coltivare i semi dell’ar-
monia e del rispetto reciproco». Dal

canto suo, Shawki Ibrahim Abdel-
Karim Allam, gran mufti d’Egitto,
ha parlato dell’imperativo del dialo-
go nella società contemporanea. «La
nostra responsabilità nel promuovere
il dialogo interreligioso non è sem-
plicemente un impegno morale, ma
una necessità urgente per garantire
l’unità del tessuto della comunità
umana e salvare le generazioni future
dalla caduta nell’estremismo, l’o dio,
la violenza e l’intolleranza», ha affer-
mato il leader religioso.

La giornata del 16 maggio invece è
stata occasione di dialogare e riflette-
re in vista di «percorsi collaborati-
vi». Durante un w o rk s h o p dedicato al-
le «città inclusive» è intervenuto pa-
dre Laurent Basanese, del Dicastero
per il Dialogo Interreligioso. «Oggi,
come in passato, non possiamo com-
prendere il mondo senza le religioni
— ha detto il gesuita francese — ma se
in altri tempi le religioni fiorivano in
città e regioni relativamente separate
tra loro, oggi si ritrovano spesso nel-
lo stesso territorio, nella stessa città,
a coesistere o a confrontarsi, a causa
delle sempre maggiori interazioni tra
i popoli. Ecco perché l’attuale globa-
lizzazione e l’accelerazione delle co-

municazioni internazionali rendono
il dialogo interreligioso una questio-
ne cruciale». Il dialogo, ha dichiara-
to inoltre padre Basanese, «non può
consistere soltanto nell’a v v i c i n a rc i
gli uni agli altri spiegando le nostre
teologie. Ciò chiaramente non è suf-
ficiente. Oggi, mentre alcuni passa-
no il proprio tempo a progettare di
dividere i popoli e a prepararsi alla
guerra, noi, al contrario, vogliamo
cercare le condizioni per convivere,
in pace, con la nostra diversità. E
questa ricerca ci rivolge verso il futu-
ro, non verso il passato».

Il 23 maggio i «Sisters’ Anti-Trafficking Awards»

Suore impegnate contro la tratta
ROMA, 17. Celebrare l’impegno e il
coraggio delle religiose nella lotta
contro la tratta di esseri umani in tut-
to il mondo: questo è il senso dei Si-
sters’ Anti-Trafficking Awards che
verranno consegnati il 23 maggio a
Roma. Questo riconoscimento, giun-
to alla seconda edizione, è organizza-
ta dalla Fondazione Conrad N. Hil-
ton, dalla Fondazione Arise e dall’U-
nione internazionale delle superiore
generali (Uisg). Ad essere premiate
saranno tre suore che, «in quanto
rappresentanti delle loro congrega-
zioni e reti, hanno dimostrato ecce-
zionale coraggio, creatività, collabo-
razione e risultati nella protezione
delle loro comunità dalla tratta di es-
seri umani».

La cerimonia ufficiale, in program-
ma presso il Pontificio Istituto Patri-
stico Augustinianum, accoglierà i
contributi di Mary Mugo, ambascia-
trice giovanile della lotta alla tratta
del Kenya, Nasreen Sheikh, che di-
fende i diritti dei sopravvissuti e delle
sopravvissute, e Kevin Hyland, ex

commissario per la lotta alla schiavi-
tù del Regno Unito. Contributi volti
a promuovere una comprensione più
profonda e olistica delle diverse sfac-
cettature della tratta di esseri umani e
di come combattere questo fenome-
no.

Saranno quindi assegnati tre pre-
mi: il Common Good Award, presen-
tato dal presidente fondatore di Ari-
se, John Studzinski; il Servant Lea-
dership Award, presentato da suor
Mary Teresa Barron, superiora gene-
rale della Congregazione delle suore
di Nostra Signora degli apostoli e
presidente dell’Uisg; e il Human Di-
gnity Award, presentato da suor Jane
Wakahiu, delle Piccole Sorelle di San
Francesco, vicepresidente associata
del Program operations della Fonda-
zione Conrad N. Hilton. Le tre vinci-
trici saranno accolte sul palco con dei
brevi documentari che mostreranno
il loro importante lavoro, prima di ri-
volgersi al pubblico.

# s i s t e rs p ro j e c t

Il 9 maggio 1950 Robert Schuman firmò
una dichiarazione in cui proponeva la creazione

di una Comunità europea del carbone e dell’acciaio



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 17 maggio 2024 pagina 9

Compie cento anni la «Compagnia dei Tipi Loschi»
fondata da Pier Giorgio Frassati

L’amicizia
e la preghiera

Frassati è al centro con la camicia bianca e la cravatta nera

Nel libro di don Asolan
la biografia spirituale di Frassati

Per essere cristiani
ci vuole spirito di sacrificio

@oss_romano - LA D OMANDA DEL VANGELO

Venerdì 17 maggio - Gv 21, 15-19
Alla terza domanda di Gesù, Pietro risponde: «Tu conosci
tutto». Riconosce che Gesù conosce il suo cuore meglio di lui.
È diventato saggio o c’è qualcuno che, anche su di sé, può dire
di sapere tutto?

A .M.

di PAOLO ASOLAN

Pier Giorgio Frassati
verrà proclamato san-
to durante il Giubi-
leo del 2025. La noti-

zia ha fatto il giro del mondo
e riacceso l’attenzione — in
realtà mai sopita — su di lui e
sul singolare pellegrinaggio di
fede e di carità che fu l’intera
sua esistenza. Da sempre
Frassati esercita un fascino
singolare, pieno di simpatia e
di quella forza di attrazione
che si irradia in tutte le anime
sante. Molti nel mondo si ri-
conoscono suoi amici ed è
proprio l’amicizia il tratto
umano che meglio lo descrive,
la forma di amore con la quale
interpretò la sua relazione con
il Signore, con i poveri, con il
prossimo, persino con i nemi-
ci: «Egli poneva sempre il Si-
gnore tra sé e noi come vinco-
lo di unione, e nel Signore
santificava l’amicizia, la gioia,
ogni sentimento, ogni istante
della vita» (Clementina Luot-
to).

Non può dunque oggi
sfuggirci la ricorrenza cente-
naria — era il 18 maggio 1924
al Pian della Mussa, in pro-
vincia di Torino — della fon-
dazione della “Compagnia dei

Tipi Loschi”, singolare grup-
po fondato da Pier Giorgio e
dai suoi amici di università e
di vita che continua a ispirare
nuove forme di aggregazione
che nascono un po’ dovunque
nel suo nome. Dietro il titolo
scherzoso si cela una realtà
che val la pena di ricostruire,
almeno sommariamente, fin
dalla sua radice, che fu il cuo-
re stesso di Frassati: infatti
«Pier Giorgio era per tutti
quelli che lo avvicinavano un
amico, possedeva una tale ri-

serva di bontà e di affetto da
poter farne scaturire la possi-
bilità di un dono continuo»
(Francesca Reynaud).

È nota l’appartenenza del
beato torinese a molte e diver-
se associazioni, gruppi, realtà
ecclesiali e non ecclesiali, nelle
quali riversò la sua passione e
il suo servizio, fatti di disinte-

resse, entusiasmo, partecipa-
zione viva. La curva di un tale
entusiasmo, tuttavia, aveva
conosciuto nell’anno prece-
dente un picco di delusione:
nel 1923 il regime fascista si
era consolidato, anche a causa
della passività generale (catto-
lici compresi) divenuta com-
piacenza dei poteri ufficiali.
Frassati doveva sentirsi sem-
pre più un estraneo nelle sue
associazioni, nelle quali rileva-
va amaramente gli stessi atteg-
giamenti rispetto al regime e

alle prospettive che
si intravedevano per
l’avvenire: lui, che
aveva protestato per
l’esposizione delle
bandiere cattoliche
durante la visita di
Mussolini a Torino.
Maturò così la scelta
di dar vita alla
“Compagnia dei Tipi
Loschi” la quale, al

di là della denominazione, de-
gli pseudonimi, dello statuto,
del linguaggio — tutti impron-
tati alla goliardia e allo scher-
zo — rivela uno spirito nuovo
e più che mai vivo, che rifiuta
la rassegnazione al “meno
p eggio” dominante in quel
periodo, fattosi di lì a poco
peggio e anzi tragedia.

La “Compagnia dei Tipi
Loschi”, apparentemente bur-
lona, si garantiva la tolleranza
di un regime che mirava a eli-
minare la libertà associativa.
A essa non dava eccessiva im-
portanza nemmeno l’autorità
ecclesiastica, per la sua appa-
renza di allegra e innocua bri-
gata giovanile. Ma essa, a uno
studio appena un po’ più ap-
profondito, offre elementi as-
sai più interessanti di quelli di
un gruppo spontaneo degli
anni dell’era conciliare, o dei
gruppi parrocchiali che sem-
pre più faticosamente i vice-
parroci si sforzano tuttora di
tenere in piedi. La Compa-
gnia, nata dalla semplicità
propria di Pier Giorgio, in
punta di piedi, senza pretese,
tra amici e amiche seduti per
terra durante una colazione al
sacco, ha l’aspetto e la sostan-
za di una comunità di amici-
zia. Ed è questa offerta di
amicizia l’elemento eversivo e
creatore della Compagnia,
che la sottrasse alle dinamiche
allora confuse delle associa-
zioni ecclesiali e la fondò sul-
l’autenticità della relazione e
sulla ricerca della verità che
Cristo è.

La fotografia di quel primo
gruppo promotore richiama
alla memoria qualcosa della
semplicità che dovevano avere
gli incontri tra Cristo e i suoi
discepoli e amici. Con la dif-
ferenza che Frassati non è al
centro, quale ideatore e prin-
cipale promotore: è nella posi-

zione di uno come gli altri. La
forma scherzosa dello statuto
— che rimane l’espressione di
un legame di amicizia che
vuole e deve rimanere sponta-
neo e informale — cela e mani-
festa un vincolo ormai rag-
giunto: stare allo scherzo, in-
fatti, presuppone un’intesa
collaudata. Che bisogno c’era
per lui, appartenente a così
tante associazioni, di questo
tipo di legame? Di un nuovo
gruppo al quale appartenere?
Si trattava di custodire l’ami-
cizia secondo lo Spirito: «Io
vorrei che noi giurassimo un
patto che non conosce confini
terreni né limiti temporali: l’u-
nione nella preghiera» (a Isi-
doro Bonini, 15 gennaio 1925).
Non in una forma istituziona-
lizzata, complessa e pesante,

dipendente dalle direttive di
qualche capo magari proclive
a ossequiare il potente di tur-
no, ma il piacere della relazio-
ne, la limpidezza dell’assenza
di secondi fini, la libertà inte-
riore, così necessaria quando
vengono meno le libertà este-
riori, l’esplicita comunione
con il Signore quale realtà
non problematica e faticosa,
ma causa di gioia.

È quel che appare dallo sta-
tuto come anche dalle lettere
che si scambiarono tra loro «i
lestofanti e le lestofantesse»
della Compagnia: una gioia
reale, duratura, propria dell’a-
micizia nello Spirito. C’è da
parte di Pier Giorgio il rispet-
to massimo di tutti gli altri
impegni associativi e non af-
fiora da lui la minima inten-

zione di fronda; neppure un
accenno malevolo di contesta-
zione rispetto a una situazio-
ne che pure per lui era causa
di profonde sofferenze. In
quei «pochi ma buoni come i
maccheroni» c’è tutta un’ana-
lisi e un’indicazione di strada:
non si trattava di restringere a
pochi la “Compagnia dei Tipi
Loschi” ma di partire da quei
pochi, senza pretendere di es-
sere massa o di coincidere con
tutti quelli del circolo, della
Fuci, delle conferenze, del
partito; ma senza rinunciare
alla via del Vangelo, alla bon-
tà delle beatitudini, alla liber-
tà dei figli di Dio.

Quella Compagnia fu l’e-
spressione di una vita nello
Spirito incardinata sull’amici-
zia, sul legame libero e pieno
di affetto, nel Signore. Frassa-
ti poté perciò giocare con le
parole dei suoi “pro clami”
tanto era esuberante di quella
felicità che viene dalle beatitu-
dini evangeliche, così supe-
rando da vero amico di Gesù
Cristo quel difficile momento,
senza rinunciare alla speranza.
Fu gioia e allegria, vera Chie-
sa, anche dentro alla prova di
un contesto civile ed ecclesiale
duro, difficile e disorientato.
Fu un vero dono di Pier Gior-
gio a tutti i suoi amici. E di
questo gli siamo grati ancora,
a distanza di cento anni.

«Egli poneva sempre il Signore
tra sé e noi come vincolo
di unione, e nel Signore
santificava l’amicizia, la gioia»

Di Frassati molto è sta-
to scritto e detto. In
tanti si sono cimen-

tati nell’impresa di rico-
struirne l’esistenza pubbli-
cando delle biografie; tutti
documentando, in realtà, ciò
che di loro stessi la vita di
Pier Giorgio aveva contri-
buito a illuminare e orienta-
re. Abbiamo avuto così il
Pier Giorgio dell’Azione cat-
tolica, il prototipo
della borghesia
subalpina, l’esem-
plare militante del
Partito popolare,
l’ideale del terzia-
rio domenicano, il
modello della
santità giovanile
salesiana, il giova-
ne buono e altrui-
sta che sopravvive
nella memoria dei
suoi beneficati, l’alpinista e
così via. Tutte le opere han-
no in comune il desiderio di
rendere conto del fascino
che emana la sua persona e
di una esperienza umana e
cristiana così ricca da sem-
brare inesauribile. Benché
egli non abbia tenuto un
diario e non esistano neppu-
re degli appunti personali in
grado di dar conto dal di
dentro del pellegrinaggio
compiuto dalla sua fede nei
ventiquattro anni della sua
esistenza terrena, tuttavia ac-
cade che chi gli diventa ami-
co sperimenta qualcosa di si-
mile a una continua, sor-
prendente, rivelazione e arri-

va in definitiva a percepire
un fluire quasi senza ostacoli
della vita di Cristo nella vita
di Pier Giorgio. Proprio
questa incarnazione di Cri-
sto nella vita di Pier Giorgio
è al centro del libro Io, ma non
più io. Pier Giorgio Frassati. Una
biografia spirituale (Edizioni
San Paolo, Cinisello Balsa-
mo, 2023, pagg. 250, euro
20) scritto da don Paolo

Asolan, docente
di teologia pasto-
rale presso l’Uni-
versità Pontificia
Lateranense e
preside dell’istitu-
to pastorale.

«Per essere “un
buon cattolico”,
afferma abbastan-
za sorprendente-
mente Frassati,
non sono suffi-

cienti né lo spirito della pre-
ghiera né quello dell’ap osto-
lato: occorre “con abbon-
danza” lo spirito di sacrifi-
cio: “la nostra vita per essere
cristiana è una continua ri-
nuncia, che però non è pe-
sante”. Significativamente —
scrive l’autore — tutte le bio-
grafie di Pier Giorgio carat-
terizzano il suo ultimo anno
di vita sotto il segno della ri-
nuncia: alla vita politica, alla
carriera da ingegnere, all’a-
more per Laura, alla presen-
za quotidiana della sorella
andata in sposa in Olanda,
agli amici che lasciavano do-
po la laurea la vita universi-
taria».

Il cardinale Fernández su Medjugorje

nando dal viaggio apostolico
a Fátima, il 13 maggio 2017,
Papa Francesco ha ricordato
che «tutte le apparizioni o le
presunte apparizioni appar-
tengono alla sfera privata,
non sono parte del Magistero
pubblico ordinario della
Chiesa». E ha fatto riferimen-
to, in particolare, al lavoro
della Commissione d’inchie-
sta, distinguendo tre aspetti:
«Sulle prime apparizioni,
quando [i “veggenti”] erano
ragazzi, il rapporto più o me-
no dice che si deve continua-
re a investigare. Circa le pre-
sunte apparizioni attuali, il
rapporto ha i suoi dubbi» e
«terzo — ebbe a dire il Ponte-
fice — il nocciolo vero e pro-
prio del rapporto-Ruini: il
fatto spirituale, il fatto pasto-
rale, gente che va lì e si con-
verte, gente che incontra Dio,
che cambia vita. Per questo
non c’è una bacchetta magi-
ca, e questo fatto spirituale-
pastorale non si può nega-
re » .

Con tale consapevolezza,
il Papa ha deciso di affidare,
l’11 febbraio 2017, all’a rc i v e -
scovo polacco Henryk Hoser
la missione di «inviato spe-
ciale della Santa Sede» per
«acquisire più approfondite
conoscenze della situazione
pastorale» a Medjugorje e,
«soprattutto, delle esigenze
dei fedeli che vi giungono in
pellegrinaggio» per «sugge-

rire eventuali iniziative pasto-
rali per il futuro». Una mis-
sione, dunque, di «carattere
esclusivamente pastorale».

Il 31 maggio 2018 France-
sco — senza entrare nelle que-
stioni specifiche legate alle
presunte apparizioni — ha
nominato l’arcivescovo Ho-
ser visitatore apostolico a ca-
rattere speciale per la parroc-
chia di Medjugorje, a tempo
indeterminato e ad nutum San-
ctae Sedis. Un incarico sempre
«esclusivamente pastorale»,
in continuità con la missione
di inviato speciale della Santa
Sede che aveva portato a ter-
mine. «La missione del visita-
tore apostolico — ha reso no-
to la Sala stampa della Santa
Sede — ha la finalità di assi-
curare un accompagnamento
stabile e continuo della co-
munità parrocchiale di Med-
jugorje e dei fedeli che vi si
recano in pellegrinaggio, le
cui esigenze richiedono una
peculiare attenzione».

Intervistato da Vatican Ne-
ws, monsignor Hoser aveva
spiegato che a Medjugorje
arrivano pellegrini da tutto il
mondo «per incontrare Cri-
sto e sua Madre»: «La via
mariana è quella più certa e
sicura» perché conduce a Ge-
sù. A Medjugorje, infatti, i fe-
deli hanno «al centro la San-
ta Messa, l’adorazione del
Santissimo Sacramento, una
massiccia frequenza del Sa-
cramento della Penitenza».
Per l’arcivescovo si trattava di
un vero culto “cristo centri-
co”, vissuto con la vicinanza
alla Vergine Maria, venerata
con l’appellativo di “Regina
della pace”.

Sempre su questa linea, il
12 maggio 2019 monsignor
Hoser e il nunzio apostolico
in Bosnia ed Erzegovina, l’ar-
civescovo Luigi Pezzuto, ave-
vano annunciato la decisione
di Papa Francesco di autoriz-
zare i pellegrinaggi a Medju-
gorje, che possono così essere

ufficialmente organizzati dal-
le diocesi e dalle parrocchie e
non avverranno più soltanto
in forma “privata” come indi-
cato fino a quel momento
dalla Congregazione per la
Dottrina della fede.

A questo proposito, l’allo-
ra direttore “ad interim” della
Sala stampa della Santa Se-
de, Alessandro Gisotti, aveva
precisato che l’autorizzazione
del Papa va accompagnata
«alla cura di evitare che que-
sti pellegrinaggi siano inter-
pretati come una autentica-
zione dei noti avvenimenti,
che richiedono ancora un esa-
me da parte della Chiesa. Va
evitato dunque che tali pelle-
grinaggi creino confusione o
ambiguità sotto l’aspetto dot-
trinale. Ciò riguarda anche i
pastori di ogni ordine e grado
che intendono recarsi a Med-
jugorje e lì celebrare o conce-
lebrare anche in modo solen-
ne». Gisotti aveva inoltre fat-
to presente che, «considerati
il notevole flusso di persone e
gli abbondanti frutti di grazia
che ne sono scaturiti, tale di-
sposizione rientra nella pecu-
liare attenzione pastorale che
il Santo Padre ha inteso dare
a quella realtà, rivolta a favo-
rire e promuovere i frutti di
bene». E così il visitatore
apostolico «avrà maggiore fa-
cilità a stabilire rapporti con i
sacerdoti incaricati di orga-
nizzare pellegrinaggi a Med-
jugorje, come persone sicure
e ben preparate, offrendo lo-
ro informazioni e indicazioni
per poter condurre fruttuosa-
mente tali pellegrinaggi».

Il 27 novembre 2021 il Pa-
pa ha nominato successore
dell’arcivescovo Hoser —
morto il 13 agosto precedente
— l’arcivescovo Aldo Cavalli
come visitatore apostolico,
dipendente dalla Santa Sede,
incaricato della cura pastora-
le dei pellegrini che affronta-
no viaggi per pregare a Med-
jugorje.
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Apre anche a Catania
la lavanderia di Papa Francesco

Il vescovo presenta le attese della comunità

«Giustizia e pace
si baceranno»

A colloquio con il sindaco Damiano Tommasi

Per essere città dell’i n c o n t ro

Sabato 18 maggio la visita del Pontefice a Verona

di DOMENICO POMPILI*

L a grande attesa suscitata il 25 novembre
dello scorso anno dall’annuncio della
visita di Papa Francesco alla Chiesa e
alla città di Verona sta per raggiungere

il suo culmine. Tutto è pronto per accogliere Pa-
pa Francesco in un grande abbraccio, come
quello che l’Adige compie delimitando il centro
storico.

Il Papa incontrerà una Chiesa che, nelle sue
molteplici componenti ed articolazioni, mostra
nel suo Dna un legame speciale tra fede e socie-
tà. La comunità ecclesiale, infatti, sin dai tempi
di san Zeno — ottavo vescovo (dal 362 al 380 cir-
ca) e patrono della città —, ha sempre manifesta-
to una singolare capacità di tradurre il Vangelo
dentro la società civile e tale attrazione reciproca
continua pure ai nostri giorni.

Non solo nell’ambito locale, con numerose e
vivaci opere educative, caritative, assistenziali,
culturali e di animazione del tempo libe-
ro, ma anche in una dimensione planeta-
ria.

La radice missionaria ha attecchito e si
è sviluppata in maniera feconda sin dal-
l’Ottocento con l’attività di evangelizza-
zione e promozione umana intrapresa dal
venerabile don Nicola Mazza e continua-
ta da san Daniele Comboni e da numero-
si altri fondatori.

Anche oggi gli oltre 250 missionari ve-
ronesi (presbiteri, religiosi, religiose e lai-
ci e laiche) presenti nei cinque continenti,
mostrano quell’apertura alla mondialità
che trova la propria fonte sorgiva nel
Nuovo Testamento e adeguata prospetti-
va nel pensiero di Papa Francesco.

La sua visita a Verona, peraltro, rende manife-
sto un legame talora dimenticato tra il primo Pa-
pa latinoamericano e la chiesa locale che diede
vita, dopo il Vaticano II, al primo Seminario per
l’America Latina. Da Verona sono partiti innu-
merevoli preti “fidei donum”. E, ancora oggi, in
città ha sede il Cum (Centro unitario per la for-
mazione missionaria) della Conferenza episco-
pale italiana che continua a preparare e a inviare
missionari e missionarie in tutto il mondo.

Venendo a Verona Papa Francesco si farà vi-
cino alle diverse generazioni, incominciando dai
più piccoli che lo incontreranno in piazza San
Zeno, per arrivare ai giovani, alle famiglie e agli
anziani, passando per i consacrati e le consacra-
te, gli esponenti dei movimenti popolari impe-
gnati ad essere artigiani di pace in uno scenario
internazionale pesantemente segnato da tanti
conflitti, le persone detenute e coloro che opera-
no nell’ambito carcerario.

Il desiderio che sta dietro ad una giornata fit-

ta di appuntamenti è quello di instaurare un dia-
logo a cerchi concentrici. Già Paolo VI, cui l’at-
tuale Pontefice mostra di connettersi di frequen-
te, nella sua enciclica inaugurale, la Ecclesiam
Suam, li aveva delineati con chiarezza.

Papa Montini scriveva di una serie «di cerchi
concentrici intorno al centro, in cui la mano di
Dio ci ha posti» (n. 53). Il primo cerchio è «tut-
to ciò che è umano»; il secondo cerchio: «i cre-
denti in Dio»; il terzo cerchio sono «i cristiani
non cattolici»; il quarto cerchio è «il dialogo
nell’interno della Chiesa cattolica».

Nei quattro momenti in cui si articolano le
nove ore veronesi del Papa tutti questi dialoghi
troveranno modo di essere sviluppati con la par-
tecipazione di tantissimi credenti e non credenti,
cristiani e non cristiani, uomini e donne di og-
gi.

La visita cade in un particolare momento sto-
rico. Per questo l’Arena di Pace acquista un si-
gnificato ulteriore. Essa si ricollega ad una lun-

ga esperienza di confronto tra credenti e non
credenti (la prima si svolse il 4 ottobre 1986, l’ul-
tima il 25 aprile 2014) che ha anticipato molti te-
mi tra cui quello che fa da sfondo all’intera gior-
nata: “Giustizia e pace si baceranno” (Sal 85).

Nella città nota in tutto il mondo per essere
stata lo scenario di una struggente ed infelice
storia d’amore, l’eco biblica del Salmo 85 ispira
pensieri e azioni che provano a costruire una ri-
conciliazione di cui Papa Francesco è l’unico
leader mondiale in grado di farsi carico.

Così il vescovo di Roma, garantisce alla chie-
sa di Verona che si ritroverà allo stadio Bentego-
di per la celebrazione eucaristica proprio alla vi-
gilia della Pentecoste, quello che è il suo fine ul-
timo. Di cui si fa voce l’incipit della Lumen gen-
tium (1): «La Chiesa è in Cristo come sacramen-
to, cioè segno e strumento dell’intima unione
con Dio e dell’unità di tutto il genere umano».

*Vescovo di Verona

È una dorsale di solidarietà che percorre or-
mai tutta l’Italia, toccando i grandi centri
urbani e accarezzando le vite fragili di

tanti uomini e donne che vivono ai margini. Le
lavanderie e le docce, aperte per volontà di Papa
Francesco e gestite dalla Comunità di Sant’Egi-
dio, hanno trovato prima spazio a Roma nel
2017, poi a Genova nel 2019, a Torino lo scorso
anno e a gennaio 2024 a Napoli.

Oggi, 17 maggio, presso la Casa dell’Amicizia,
nel centro di Catania, il
cardinale Konrad Kraje-
wski, elemosiniere del Pa-
pa, taglia il nastro di una
nuova lavanderia e del ser-
vizio docce offerto gratui-
tamente.

L’iniziativa è ideata e
promossa da Procter &
Gamble, sostenuta dalla
Elemosineria Apostolica e
realizzata con la collabo-

razione di Haier Europe. Nei locali ci saranno
tre lavatrici, tre asciugatrici, i detersivi necessari
per fare il bucato e i prodotti per lavarsi. «Quan-
do aiutiamo i più poveri e vulnerabili — afferma
il cardinale Krajewski —, siamo veramente cri-
stiani, perché siamo in mezzo al Vangelo. Que-
sta iniziativa che si ripete nel tempo è motivo di
gioia per me perché questa è una ulteriore pos-
sibilità di farsi prossimi all’umanità ferita, un
modo per manifestare la presenza e la vicinanza

di Dio agli ultimi».
«Un regalo per tutta

Catania»: gli fa eco Emi-
liano Abramo, portavoce
della Comunità di Sant’E-
gidio Sicilia. «Mettere al
centro i poveri e costruire
intorno ad essi reti ovvero
amicizie — aggiunge — è la
ricetta per costruire città
più belle e società più
umane». (benedetta capelli)

dal nostro inviato
GA E TA N O VALLINI

«A bbiamo
l’ambizione
di essere
davvero la

città dell’incontro, la città do-
ve c’è quello spazio che a volte
bisogna creare tra due parti
che vogliono dialogare. Quel-
lo spazio che è terra di nessuno
e di tutti, ma che spesso non si
trova; perché quando non c’è
lo spazio, c’è un muro. Vor-
remmo che Verona diventasse
questo spazio. Lo è già per
tante cose, perché è crocevia di
due corridoi commerciali eu-
ropei. Logisticamente questo
ruolo ce l’abbiamo, la consa-
pevolezza di poterlo essere an-
che nei valori è una grande sfi-
da e un impegno che possiamo
provare ad assumerci a partire
da questa visita papale». Ha le
idee chiare Damiano Tomma-
si, sindaco di Verona, la città
che domani, sabato, accoglierà
Papa Francesco. Del resto da
atleta, ex calciatore, campione
d’Italia con la Roma e 25 pre-
senze con la nazionale, non ha
certo paura delle sfide. E sa
che per raggiungere un risulta-
to bisogna impegnarsi. E sa
anche che la presenza del Pon-
tefice in città, con la sua parte-
cipazione all’iniziativa Arena
di Pace, il momento centrale
della giornata, non potrà che
dare slancio a tale aspirazione.

È stato proprio Papa Fran-
cesco a invitare i movimenti
popolari italiani a dare vita a
un grande momento di rifles-
sione sulla pace. Ad ospitare
questo grande raduno sarà ap-
punto l’Arena di Verona, ri-
spolverando un format già col-
laudato fino ai primi anni
Duemila e che ha impegnato
in particolare il mondo mis-
sionario. «C’è grande entusia-
smo per questa visita. Ci stia-
mo preparando davvero a po-
ter raccogliere il messaggio
del Papa — ci dice Tommasi —
e, per potergli dare concretez-
za, sono stati messi in agenda
parecchi eventi, incontri con
personalità del mondo della
scienza, della cooperazione,
anche missionari, che si stan-
no impegnando sul fronte del
disarmo, nella promozione
della non violenza. L’obietti-
vo? Capire se è possibile un
linguaggio comune che generi
comportamenti che a loro vol-
ta seminino piccoli, grandi ge-
sti di pace. Importante è il
coinvolgimento dei giovani e
credo che la presenza di Papa
Francesco, grazie alla sua em-
patia, alla sua capacità di esse-

re loro vicino, saprà offrire
uno stimolo in più».

Per iniziativa del Comune,
a marzo la città ha ospitato un
convegno sul tema sport e pa-
ce, al quale hanno partecipato
persone delle istituzioni e
atleti di altissimo livello, tra
cui alcuni ex olimpionici, nel-
la consapevolezza che anche il
mondo dello sport possa por-
tare un contributo positivo.
«A Verona sono state assegna-
te — racconta il sindaco — la
cerimonia della chiusura delle
Olimpiadi invernali di Mila-
no-Cortina e l’apertura delle
Paralimpiadi 2026. Questo,
poi, è un anno olimpico, con i
Giochi di Parigi, e siamo riu-
sciti ad inserire nel program-
ma dell’Arena di Pace anche
un momento per confrontarsi
sulla tregua olimpica. Al con-
vegno di marzo abbiamo par-
lato di sport come momento
di incontro, di dialogo, di ab-
battimento delle differenze,
dei muri, non solo quelli fisici.
Lo sport è capace di questo,
l’ha dimostrato in passato, ce
l’ha nel Dna».

In diverse situazioni, al di
là di gesti iconici e simbolici,
la diplomazia dello sport è ar-
rivata talvolta là dove la poli-
tica si era fermata. E nel con-
vegno si è anche cercato di ca-
pire come far emergere i valori
dello sport non solo nelle
competizioni internazionali,
ma anche nella quotidianità,
nei quartieri, delle società
sportive. «Lo abbiamo fatto —
aggiunge Tommasi — per sot-
tolineare quanto sia impor-
tante lo sport nel quotidiano
come strumento di interazio-
ne, di inclusione; un modo
per far sentire davvero tutti
sullo stesso piano mantenen-
do allo stesso tempo le pro-
prie individualità. In questo
senso sappiamo come lo sport
costituisca, nella nostra città
come in altre, una delle tante
soluzioni da proporre in quar-
tieri difficili o in realtà com-
plicate».

A proposito di sport e pace,
nel 1994 Tommasi — che pro-
prio oggi, 17 maggio, compie
50 anni — da obiettore di co-
scienza opta per il servizio ci-
vile invece del classico anno
nella “Compagnia atleti” con
la possibilità di continuare
l’attività agonistica, primo
calciatore professionista a
compiere questa scelta. Una
volta a Roma, per i tifosi gial-
lorossi diventa l’“anima can-
dida”. «Una scelta — dice —
che ho sempre visto come nul-
la di straordinario, in linea
con quelli che sono i miei va-

lori, come la possibilità, in
tempi di pace, di costruire la
pace».

Una scelta che veniva an-
che da un’esperienza di fede e
dall’ammirazione verso un
personaggio che ancora oggi,
da sindaco, ama spesso citare:
don Lorenzo Milani. E se gli
si chiede se c’è un insegna-
mento, una parola in partico-
lare che lo ispira più di altre, la
riposta è: «Probabilmente
consapevolezza. Che vuol di-
re — spiega — rendersi concre-
tamente parte della propria
realtà familiare e sociale co-
scienti di ciò che ci portiamo
dietro attraverso la formazio-
ne che abbiamo avuto, gli stu-
di che abbiamo fatto, i valori
che ci hanno ispirato. Avere
questa consapevolezza ti fa fa-
re le cose in maniera più pro-
fonda, soprattutto con re-
sponsabilità, che tu sia stu-
dente, sportivo, genitore, am-
ministratore. Sì, questa parola
è molto presente nella mia vi-
ta».

L’ultima riflessione della
conversazione è sulla città e
parte da una provocazione:
nonostante la sua vocazione
all’incontro, cui si unisce una
grande tradizione culturale,
non soltanto musicale, il re-
cente passato di Verona non
ha brillato quanto ad acco-
glienza e ad apertura. Alcuni
episodi di intolleranza e di
razzismo hanno infatti gettato
un’ombra sulla città. E su
questo il sindaco ha un’opi-
nione precisa: «Verona ten-
denzialmente si è fatta raccon-
tare male — spiega il primo cit-
tadino —, si è lasciata raccon-
tare da episodi negativi più di
quanto fosse corretto e corri-
spondente alla realtà. Una
realtà ricca, che ospita da tem-
po un evento importante che è
quello delle Arene, che vede
una forte presenza di movi-
menti missionari. Abbiamo
sul nostro territorio davvero
un terzo settore e un volonta-
riato che fanno invidia a tante
altre realtà. Invece ci siamo
fatti raccontare da altro. L’au-
spicio è — conclude Tommasi
— che l’Arena di Pace ci dia
anche questa responsabilità.
Il Papa ha definito Verona un
crocevia di popoli e di culture.
Lo siamo sempre stati nella
storia. E questo ci impone il
ruolo di mediatori. Dobbia-
mo assumerci la responsabili-
tà, la consapevolezza di esser-
lo, che non vuol dire cambiare
pelle, ma cambiare il racconto
della nostra città, che a sua
volta porta a enfatizzare le co-
se positive».
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A Montegranaro un pomeriggio di studi dedicato all’antico arcivescovo di Bologna

Domenico Svampa il cardinale “gigante”

Il cardinale de Mendonça all’apertura dei lavori

Uniti nei valori più umani

Messaggio del Papa al convegno su sport e spiritualità

Per la fraternità tra i popoli

Promosso da Scholas Occurrentes

In Vaticano l’I n c o n t ro
internazionale del senso

Scholas Occurrentes e CA F, la Banca di Sviluppo dell’A m e-
rica Latina e dei Caraibi, organizzano l’Incontro interna-
zionale del Senso, che si terrà dal 21 al 23 maggio in Va-
ticano con la partecipazione di rettori e accademici di uni-
versità di tutto il mondo e con la presenza di Papa Fran-
cesco nella giornata conclusiva.

Personalità della cultura, della politica e della tecnolo-
gia, giovani influenti nelle loro comunità e artisti si ritro-
veranno per cercare soluzioni concrete alle sfide dell’U n i-
versità del Senso, la cui gestione è stata affidata dal Pon-
tefice al Movimento educativo internazionale Scholas Oc-
c u r re n t e s .

Durante l’incontro si lavorerà su temi che risentono della
crisi globale del significato contemporaneo, come tecnolo-
gia, ambiente e salute mentale. Nel pomeriggio di giovedì
23, alle 15, nell’Aula Vecchia del Sinodo, i partecipanti pre-
senteranno al Santo Padre le loro conclusioni.

In un clima di fraternità sportiva, come suggerito dal Papa, si sono aperti ieri,
nell’Isola di Porto Santo (Portogallo), gli Europei di atletica over 35. Con la
partecipazione anche di 5 sportivi ucraini e di Athletica Vaticana

Lo sport è sempre più «luogo pri-
vilegiato di incontro tra persone e
di fraternità tra i popoli». Lo ha
scritto Papa Francesco nel messag-
gio rivolto ai partecipanti al conve-
gno internazionale su sport e spiri-
tualità, dal titolo «Mettere la vita
in gioco», organizzato dal Dicaste-
ro per la cultura e l’educazione e
dall’Ambasciata di Francia presso
la Santa Sede. I lavori, iniziati nel
pomeriggio di giovedì 16 maggio
all’Institut français-Centre Saint
Louis a Roma, si concluderanno
sabato 18. Ecco il testo del messag-
gio del Pontefice.

Cari fratelli e sorelle!
Saluto cordialmente voi che
partecipate al Convegno In-
ternazionale su Sport e Spiri-
tualità, dal titolo “Mettere la
vita in gioco”, organizzato
dal Dicastero per la Cultura
e l’Educazione e dall’Amba-
sciata di Francia presso la
Santa Sede.

L’apostolo Paolo ha para-
gonato più di una volta la vi-
ta spirituale all’attività agoni-
stica, in particolare alla corsa
(cfr. 1 Cor 9, 24; 2 Tm 4, 7-8)
il cui premio è Cristo stesso.
La disciplina e la temperanza
degli atleti, come pure il sa-
no agonismo sono stati spes-
so valorizzati come metafore
della vita cristiana virtuosa.
Anche oggi questa metafora
può risultare efficace per tut-
ti coloro che, in qualche mo-
do, desiderano e si sforzano
di piacere a Dio ed essere
suoi amici.

Lo sport sta assumendo
un ruolo sempre più impor-
tante nella società, plasman-

do la vita quotidiana di mol-
te persone. È un modo di
impiegare il tempo libero che
suscita interessi e opportuni-
tà di incontro, aggrega, crea
comunità, dinamizza la vita
in maniera ordinata e pro-
muove sogni, soprattutto nel-
le giovani generazioni.

Ecco perché si rende ne-
cessaria una pastorale dello
sport e un’educazione ai va-
lori genuini della competizio-
ne, purificata da egoismi e
da interessi meramente mate-
riali. Per lo stesso motivo è
importante che la Chiesa ri-
fletta sull’esperienza sportiva
e la valorizzi adeguatamente
nella sua azione evangelizza-
trice. Coloro che sono coin-

volti in questo servizio sono
chiamati ad agire in modo da
proporre Gesù come «vero
atleta di Dio» (S. G I O VA N N I
PA O L O II, Omelia nel Giubileo
degli sportivi, 29 ottobre 2000).
Alcuni recenti pronuncia-
menti pontifici hanno arric-
chito la riflessione ecclesiale
sullo sport, collocandolo nel
suo orizzonte umano, met-
tendo in guardia dai rischi di
disumanizzazione e corruzio-
ne, promuovendolo come
luogo privilegiato di incontro
tra persone e di fraternità tra
i popoli.

In tale contesto, il presen-
te Convegno su Sport e Spi-
ritualità si propone di pensa-
re “lo sport oltre lo sport”.

Con una visione poliedrica,
esso intende approfondirne le
valenze etiche, sociali, cultu-
rali, politiche e spirituali.
Auguro il miglior esito per i
vostri lavori e mi permetto di
lasciarvi un’indicazione che
mi sta molto a cuore: nello
sport, a tutti i livelli, non do-
vrebbe mai venir meno lo
spirito “amatoriale”, che ne
preserva la genuinità. E que-
sto stile è strettamente legato
alla qualità della vita spiri-
tuale di quanti formano l’am-
biente sportivo: dirigenti, al-
lenatori, tecnici e atleti. Sot-
tolineo al riguardo la grande
responsabilità educativa degli
adulti: la loro coscienza for-
mata nei valori umani è de-

terminante per dar vita ad
ambienti sportivi sani e for-
mativi, prevenendo ogni at-
teggiamento diseducativo e
ogni forma di abuso, special-
mente a danno dei minori e
dei più vulnerabili.

Ringraziandovi per il vo-
stro impegno, assicuro la mia

preghiera e invoco su tutti
voi e sulle vostre rispettive
attività la benedizione del Si-
g n o re .

Roma, San Giovanni in Laterano,
24 aprile 2024.

FRANCESCO

di ST E FA N O LESZCZYNSKI

«N essun atleta, così
come nessuna
persona, cammi-

na da solo nella vita». A met-
tere subito l’accento sulla
stretta relazione tra sport e
spiritualità è stato il cardinale
José Tolentino da Mendonça,
prefetto del Dicastero per la
Cultura e l’Educazione, che
ha dato il via ieri pomeriggio,
16 maggio, ai lavori del collo-
quio internazionale presso l’I-
stituto di cultura francese
Saint Louis a Roma. La Con-
ferenza di tre giorni dal tito-
lo Mettere la vita in Gioco termina
domani, sabato 18, con una

staffetta della solidarietà
aperta a tutti presso il Circo
Massimo.

Citius, altius, fortius 
«Più veloce, più in alto,

più forte»: il porporato ha vo-
luto ricordare il cen-
tenario del motto
olimpico ideato pro-
prio da un ecclesiasti-
co, il frate domenica-
no Henri Didon. La
Chiesa — ha spiegato
il prefetto del Dica-
stero organizzatore,
citando san Giovanni
Paolo II — si ricono-
sce nei valori più
umani dello sport e
allo stesso tempo ha

molto da offrire al mondo
dello sport. Gesù è il vero
atleta di Dio, che nel suo mes-
saggio e nei suoi gesti ispira la
vita e la disciplina di tutti gli
sportivi». Anche Papa Fran-
cesco giunge a paragonare
sport e santità quando dice:
«Per me allenarmi è chiedere
ogni giorno a Dio: “Che cosa
vuoi che faccia, che cosa vuoi
della mia vita?”».

Esempio di sinodalità
sp ortiva

Oltre una trentina i relatori
che nei tre giorni del conve-
gno si alternano sul palco del-
l’Auditorium di Saint Louis:
rappresentanti del mondo
dello sport, teologi, filosofi e
sociologi, religiosi, con l’o-
biettivo di camminare insieme
nell’approfondimento dei va-
lori comuni e alla ricerca di
nuovi elementi ispiratori.
Non a caso ad aprire i lavori
sono state proprio le testimo-
nianze di chi vive nel quoti-
diano la dimensione spirituale
dello sport. Silvia Salis, già
olimpionica nel lancio del
martello e vicepresidente vica-
rio del Coni, ha messo l’ac-
cento sulla disciplina della ri-
nuncia personale che caratte-
rizza la vita dello sportivo in
nome di un obiettivo più alto,
il cui conseguimento non è
scontato; il valore dell’«affi-
darsi» completamente a qual-

cuno che sappia guidarti nelle
difficoltà della vita e dello
sport. Un tema che è stato ap-
profondito anche da Arturo
Mariani, atleta paralimpico
della Nazionale italiana di
calcio amputati, e da France-
sca Salvia, madre di due atleti
p ro f e s s i o n i s t i .

Nella seconda tavola roton-
da, moderata da Alessandro
Gisotti, vice direttore edito-
riale dei media vaticani, è in-
tervenuta Isabelle de Chatel-
lus, direttrice del programma
Holy Games, voluto dalla
Chiesa francese per dare un’a-
nima spirituale ai Giochi di
Pa r i g i .

Lo spirito olimpico
A traslare il tema del lega-

me tra spiritualità e sport nel
difficile contesto internazio-
nale è stata l’ambasciatrice di
Francia presso la Santa Sede,
Florence Mangin, che ha ri-
cordato gli imminenti Giochi
Olimpici di Parigi 2024 e l’im-
portanza determinante che lo
sport può avere sulle relazioni
internazionali anche nella lo-
ro fase più critica. La promo-
zione della pace e il rispetto
dell’altro rappresentano un
binomio inscindibile tanto
nella dimensione sportiva che
in quella spirituale ed eccle-
siale, ha affermato. Elementi
che rappresentano i capisaldi
di una profonda riflessione
che può risvegliare la speran-
za anche nei momenti più bui
della storia dell’umanità.

Aveva solo 43 anni Domenico Svampa
(1851-1907) quando venne nominato da
Leone XIII arcivescovo di Bologna e crea-
to cardinale. Non erano tempi in cui le re-
lazioni tra Stato e Chiesa segnavano il
beltempo, ma per lui venne concessa l’au-
torizzazione governativa e si trasferì in
città dopo alcuni mesi dalla nomina. Pur
essendo giovane aveva un aspetto solenne
e imponente, tanto che lo chiamavano il
cardinale “gigante”.

Si parlerà anche di questo nel pomerig-
gio di studi promosso a Montegranaro in
occasione dei 130 anni della creazione car-
dinalizia di Domenico Svampa. L’appun-
tamento è per domenica 19 maggio nella
cittadina marchigiana dove egli nacque.
Vi parteciperanno il cardinale Matteo
Zuppi, arcivescovo di Bologna e presi-
dente della Conferenza episcopale italia-
na, insieme all’arcivescovo di Fermo,
Rocco Pennacchio. Introdurrà i lavori
Milko Vitali, presidente dell’Asso ciazio-
ne arte cultura mestiere ente terzo settore,
che promuove l’iniziativa. Seguiranno i
saluti del sindaco Endrio Ubaldi e del
parroco don Andrea Bezzini, e l’interven-
to dello storico locale Daniele Malvestiti.
Al termine, il cardinale Zuppi celebrerà la
messa nella chiesa di San Francesco.

Nato da una famiglia di possidenti,
Svampa nel 1861 entrò nel seminario di
Fermo, dove nel 1867 ebbe modo di cono-
scere don Bosco. Questo incontro si rive-
lò fondamentale, determinando una vici-
nanza alla spiritualità salesiana che lo ac-
compagnò per tutta la vita. Nel 1872 vinse
un concorso che gli permise di andare a
Roma a proseguire gli studi al Seminario
Pio; nel 1874 venne ordinato sacerdote.
Due anni dopo conseguì la laurea in Teo-
logia e nel 1879 quella in Diritto civile e
canonico. Terminati gli studi fu mandato

a Fermo, dove insegnò nel Seminario; e
dopo appena due anni Leone XIII lo no-
minò insegnante del Pontificio Seminario
romano. Interessato agli studi sociali,
conquistò la fiducia del Papa, di cui iniziò
a condividere il progetto di presenza cat-
tolica nella società e la sensibilità verso le
tematiche sociali.

Nel 1887 fu eletto vescovo di Forlì, do-
ve fu molto attento alle problematiche so-
ciali. Nel 1894 Papa Pecci lo promosse ar-
civescovo di Bologna. Fin dalla prima let-
tera pastorale egli cercò di coinvolgere i
laici alla vita civile, obbedienti al Pontefi-

ce ma aperti alle novità, senza contrap-
porsi al secolo. Nel 1895 iniziò la visita pa-
storale alle parrocchie della diocesi, che
concluse nel 1903, e organizzò il congres-
so internazionale dei cooperatori salesia-
ni. Nel 1896 promosse la creazione del
Piccolo credito romagnolo, il primo isti-
tuto bancario bolognese cattolico, attra-
verso il quale poterono essere finanziate
numerose iniziative e opere, prime fra tut-
te le Casse rurali. Nello stesso anno, favo-
rì la fondazione del quotidiano cattolico

«L’Avvenire d’Italia». Alla morte di Leo-
ne XIII, il 20 luglio 1903, Svampa era uno
dei membri più giovani del Collegio car-
dinalizio. I giornali italiani e stranieri vi-
dero in lui un possibile candidato alla
successione sulla Cattedra di Pietro, ma
lo stesso Svampa si mise da parte a causa
della sua salute declinante. Sostenne, pe-
rò, la candidatura del cardinale Sarto che,
il 4 agosto 1903, venne eletto Papa con il
nome di Pio X.

L'anno successivo, il 28 maggio, fu
protagonista di un episodio teso alla ri-
conciliazione tra monarchia e Chiesa, ma
che suscitò aspre polemiche. Durante la
visita di Vittorio Emanuele III a Bologna
— convinto in buona fede di avere l’a p p ro -
vazione papale — si recò a rendere omag-
gio al sovrano nel Palazzo d’Accursio. I
due si affacciarono insieme al balcone del
palazzo, salutando la folla raccolta nella
piazza. Non mancò un pranzo di gala nel
salone del Consiglio comunale al quale
venne invitato anche il cardinale Svampa,
ma ciò creò un po’ di trambusto. Infatti,
dato che era sabato, ed essendo Tempora
di primavera, a quel tempo era prescritto
un digiuno da rispettare con un solo pa-
sto e con astinenza dalle carni. Per questo
agli invitati e, soprattutto, al cardinale
che sedeva accanto al re, venne preparato
un menù alternativo di magro. Da questo
racconto prese spunto Giulio Andreotti
per il suo libro dal titolo: Pranzo di magro per
il Cardinale, con il quale descrisse l'incon-
tro fra Svampa e Vittorio Emanuele III e le
reazioni che ne seguirono. Il caso suscitò
infatti grandi polemiche ma Papa Pio X,
pur rimproverando Svampa, non accettò
le dimissioni che aveva presentato.

Morì nell’agosto 1907. Il suo corpo ri-
posa nella cripta della chiesa del Sacro
Cuore a Bologna.
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Il Papa alla Pontificia commissione di Archeologia sacra

Visitare le catacombe durante il Giubileo
per crescere nella speranza

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomina episcopale in Papua Nuova Guinea

Le credenziali del nuovo ambasciatore di Armenia

La visita «ad limina»
dei vescovi di Malta

Nella mattina di oggi, venerdì 17 maggio, il Papa ha ricevuto in udienza i
vescovi di Malta, in occasione della visita “ad limina Apostolorum”.

Durante il prossimo Anno santo del 2025 «le
catacombe cristiane saranno naturalmente
una delle mete più significative. Il tema del
Giubileo, “Pellegrini di speranza”, trova, in-
fatti, una sua singolare e suggestiva declina-
zione proprio nei percorsi catacombali». Lo ha
sottolineato Papa Francesco nel discorso ri-
volto ai partecipanti alla riunione plenaria
della Pontificia Commissione di Archeologia
Sacra, ricevuti in udienza stamane, venerdì 17
maggio, nella Sala del Concistoro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Rivolgo il mio cordiale benvenuto a
tutti voi, che avete partecipato alla
Riunione Plenaria della Pontificia
Commissione di Archeologia Sacra,
come pure a tutto il Personale e ai
Collaboratori. Saluto fraternamente
e con gratitudine il Cardinale Ravasi,
che ha guidato con saggezza la Ponti-
ficia Commissione dal 2007 al 2022.
E saluto l’attuale Presidente, Mons.
Pasquale Iacobone, già esperto Se-
gretario. Apprezzo l’impegno di
coinvolgere le nuove generazioni di
studenti e studiosi di archeologia cri-
stiana per mantenere alta la qualità
della tutela, della ricerca, del restauro
e della valorizzazione delle catacom-
be cristiane d’Italia.

In tal senso, l’ideazione delle Gior-
nate delle Catacombe, con il coinvolgi-
mento di famiglie e di ragazzi nei la-
boratori didattici; la presentazione
delle diverse catacombe sia in pro-
grammi televisivi sia sui social media;

l’assegnazione di Borse di studio; i
cantieri annuali di ricerca archeologi-
ca in collaborazione con diverse Uni-
versità; tutte queste iniziative contri-
buiscono a favorire la conoscenza
delle catacombe e la loro frequenta-
zione qualificata.

La Riunione Plenaria ha proposto
alla vostra attenzione, anzitutto, i vari
progetti in atto in diverse regioni ita-
liane, che portano a continue e inte-
ressanti scoperte, documentate sia
dalle pubblicazioni sia dagli interven-
ti in numerosi convegni scientifici.

Ma è stato soprattutto il tema del
prossimo Giubileo a occupare la vo-
stra riflessione. In questo grande
evento le catacombe cristiane saran-
no naturalmente una delle mete più
significative.

Il tema del Giubileo, “Pellegrini di
sp eranza”, trova, infatti, una sua sin-
golare e suggestiva declinazione pro-
prio nei percorsi catacombali. Lì si
trovano i tanti segni del pellegrinag-
gio cristiano delle origini: penso, ad
esempio, agli importantissimi graffiti
della cosiddetta triclia delle catacom-
be di San Sebastiano, la Memoria Apo-
stolorum, dove si veneravano insieme
le reliquie degli Apostoli Pietro e
Paolo. Scopriamo poi, in questi per-
corsi, i simboli e le raffigurazioni cri-
stiane più antiche, che testimoniano
la speranza cristiana. Nelle catacombe
tutto parla di speranza, tutto: parla di vi-
ta oltre la morte, di liberazione dai

pericoli e dalla morte stessa per opera
di Dio, che in Cristo, il Pastore buo-
no, ci chiama a partecipare alla beati-
tudine del Paradiso, evocata con figu-
re di piante rigogliose, fiori, prati ver-
deggianti, pavoni e colombe, peco-
relle al pascolo… Tutto parla di spe-
ranza e di vita!

In sé stesse le catacombe, essendo
“cimiteri”, cioè “dormitori”, testimo-
niano l’attesa, la speranza del cristia-
no, che crede nella risurrezione di
Cristo e nella risurrezione della car-
ne.

Il pellegrinaggio nelle catacombe
si configura, pertanto, come un itine-
rario in cui fare esperienza del senso
dell’attesa e della speranza cristiana;
ci ricorda che siamo tutti pellegrini,
in cammino verso la meta dell’incon-
tro con Dio, che in Cristo Risorto ci
chiama a condividere la sua beatitu-
dine e la sua pace. Le prime genera-
zioni cristiane comunicano ed espri-
mono questa fede attraverso le parole
augurali e le preghiere che continua-
mente ritornano negli epitaffi traccia-
ti sulle tombe dei loro cari: “Vivas in
pace – Vivas in Deo, Vivas in Christo”!

La speranza cristiana viene testi-
moniata soprattutto dai Ma r t i r i , le cui
memorie costellano i percorsi cata-
combali. Per questo mi rallegro viva-
mente con voi per la proposta di evi-
denziare, in vista del Giubileo, le tombe dei
Ma r t i r i , proponendole ai pellegrini
come tappe significative dei percorsi

di visita. Sostare davanti ad esse ci fa
confrontare con l’esempio coraggioso
di questi cristiani, sempre attuale, e ci
invita a pregare per tanti fratelli che
oggi subiscono persecuzione per la
fede in Cristo.

Propizia e opportuna appare, per-
tanto, la decisione di ampliare il nu-
mero dei siti catacombali accessibili
ai pellegrini, per permettere a un
maggior numero di visitarli e di raf-
forzarsi così nella fede e nella speran-
za.

Cari fratelli e sorelle, voi siete, in
nome della Santa Sede e di tutta la
Chiesa, custodi del patrimonio di fe-
de e di arte delle catacombe cristiane

d’Italia, come ribadisce la Costituzio-
ne apostolica Praedicate Evangelium ( c f r.
art. 245). Vi ringrazio per il vostro
servizio e vi esorto a portarlo avanti
sempre con competenza e passione. È
un servizio alla memoria e al futuro;
un servizio alle radici e all’evangeliz-
zazione. Perché il messaggio delle ca-
tacombe parla a tutti, ai pellegrini e
anche ai visitatori lontani da un’esp e-
rienza di fede.

Invoco su tutti voi la protezione e
il sostegno di Maria Madre di Dio e
Regina dei martiri. Vi benedico di
cuore e benedico il vostro lavoro e i
vostri cari. E vi chiedo per favore di
pregare per me. Grazie!

Clement Papa
arcivescovo coadiutore

di Mount Hagen
Nato il 22 febbraio 1971 a Mount
Hagen, Western Highlands, ha
svolto gli studi di Filosofia al Semi-
nario del Buon Pastore a Maiwara,
Madang, e, dopo un’esperienza pa-
storale e spirituale, quelli di Teolo-
gia presso l’Holy Spirit Seminary e
il Catholic Theological Institute a
Bomana, National Capital District.
Ordinato sacerdote il 3 dicembre
1999 per l’arcidiocesi metropolitana
di Mount Hagen, ha ricoperto i se-
guenti incarichi e svolto ulteriori
studi: vice parroco di Fatima (2000-

2001); parroco a Kol-Ambulua
(2002-2003); licenza in Teologia
dogmatica alla Pontificia Università
Urbaniana in Roma (2006); cappel-
lano presso l’Holy Trinity Teachers
College (2007); preside degli studi
al Good Shepherd Seminary di
Mount Hagen (2008); dottorato in
Teologia al Melbourne College of
Divinity (2021); docente (2021) e
rettore (2011-2014; 2022) del Good
Shepherd Seminary; membro del
comitato delle Finanze e del consi-
glio di Fondazione dell’arcidio cesi
(2011-2014; 2023); dal 2023 è diretto-
re “ad interim” dell’Anno spirituale
del Good Shepherd Seminary.

26 maggio 2024 - Celebrazione Eucaristica
presieduta dal Santo Padre Francesco

Ufficio delle celebrazioni liturgiche del Sommo Pontefice

INDICAZIONI

Il 26 maggio 2024, solennità della
Santissima Trinità, in occasione della
Giornata mondiale dei bambini, alle
ore 10.30, il Santo Padre Francesco
presiederà la Celebrazione Eucaristi-
ca sul sagrato della Basilica di San
P i e t ro .

Per la circostanza, l’Ufficio delle
Celebrazioni Liturgiche del Sommo
Pontefice comunica quanto segue:

Potranno concelebrare:
— i Patriarchi, i Cardinali, gli Arci-

vescovi e i Vescovi, che si troveranno
entro le ore 9.45, nella Cappella di
San Sebastiano, portando con sé: i
Cardinali la mitria bianca damascata,
gli Arcivescovi e i Vescovi la mitria
bianca;

— i Presbiteri, muniti di apposito
biglietto, rilasciato dall’Ufficio delle
Celebrazioni Liturgiche del Sommo
Pontefice attraverso la procedura in-

dicata nel sito https://biglietti.litur-
giepontificie.va, che si troveranno en-
tro le ore 9.30 presso il Braccio di Co-
stantino, portando con sé amitto, ca-
mice, cingolo e stola bianca.

Città del Vaticano, 17 maggio 2024

† DIEGO RAV E L L I
Arcivescovo titolare di Recanati

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche
Pontificie

Nella mattina di oggi, vener-
dì 17 maggio, Papa Francesco
ha ricevuto in udienza Sua
Eccellenza il Signor Boris
Sahakyan, nuovo ambascia-
tore di Armenia, in occasione
della presentazione delle let-
tere con cui viene accreditato
presso la Santa Sede.

Il rappresentante diplo-
matico è nato il 19 dicembre
1971 a Yerevan. È sposato e
ha due figli. Si è laureato in
Ingegneria all’Università
Statale degli Studi di Inge-
gneria (Politecnico) d’Arme-
nia (1993) e ha seguito i corsi
di formazione dell’Organization for
the Prohibition of Chemical Wea-
pons nei Paesi Bassi (2000), del
George C. Marshall European Cen-
ter for Security Studies in Germania
(2001) e l’UN Disarment Scholarship
Program (2007). Ha ricoperto i se-
guenti incarichi: attaché presso la divi-
sione Verifica, dipartimento per il
Controllo degli armamenti e della si-
curezza del ministero degli Affari
esteri (1998-2001); terzo segretario
della divisione Controllo degli arma-

menti convenzionali, dipartimento
per il Controllo degli armamenti e
della sicurezza internazionale del mi-
nistero degli Affari esteri (2001-
2003); secondo segretario dell’amba-
sciata in Austria e della missione per-
manente presso l’OSCE, l’Ufficio del-
le Nazioni Unite e altre Organizza-
zioni Internazionali a Vienna (2003-
2006); primo segretario della divisio-
ne per la Cooperazione politica-mili-
tare, dipartimento per il Controllo
degli armamenti e la sicurezza inter-

nazionale del ministero
degli Affari esteri (2006-
2007); capo della divisio-
ne per la Cooperazione
politica-militare, diparti-
mento per il Controllo de-
gli armamenti e la sicurez-
za internazionale del mi-
nistero degli Affari esteri
(2007-2010); primo segre-
tario dell’ambasciata in
Italia (2011-2011); consi-
gliere dell’ambasciata in
Italia (2011-2014); consi-
gliere del segretariato del
Personale del ministero
degli Affari esteri (2014-

2017); inviato speciale e ministro ple-
nipotenziario dell’ambasciata presso
la Federazione Russa (2017-2021);
consigliere del segretariato del mini-
stero degli Affari esteri (2021); segre-
tario generale del ministero degli Af-
fari esteri (2021-2024).

A Sua Eccellenza il Signor Boris
Sahakyan, nuovo ambasciatore di Ar-
menia presso la Santa Sede, nel mo-
mento in cui si accinge a ricoprire il
suo alto incarico, giungano le felici-
tazioni del nostro giornale.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza l’Eminentissimo
Cardinale Robert Francis Prevost,
Prefetto del Dicastero per i Vesco-
vi.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza
il Signor Boris Sahakyan, Amba-
sciatore di Armenia, per la presen-
tazione delle Lettere Credenziali.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza i Vescovi di

Malta, in visita «ad Limina Aposto-
l o ru m » .

Nomina
di Arcivescovo Coadiutore

Il Santo Padre ha nominato Arci-
vescovo Coadiutore dell’Arcidio ce-
si Metropolitana di Mount Hagen
(Papua Nuova Guinea) il Reveren-
do Clement Papa, finora Direttore
“ad interim” dell’Anno spirituale al
«Good Shepherd Seminary».


